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Introduzione di Renata Briano
Europarlamentare circoscrizione nord-ovest

R
ingrazio l’ANPI della Valle d’Aosta per l’invito. 
Sono sempre onorata di partecipare a convegni su argomenti così importanti, 
e questa volta in un comune a me molto caro, il Comune di Cogne. 
Mi sento sempre anche molto timida a parlare di Resistenza davanti a 

partigiani e a studiosi così preparati come coloro che siedono al tavolo. 
Quest’anno ricorre il 70º anniversario della Resistenza e le Repubbliche Partigiane, 
nate in alcuni territori montani del Nord Italia, durante la Resistenza, come forme 
di amministrazioni popolari libere dal controllo nazifascista, sono un esempio 
straordinario di questo periodo. Dobbiamo molto a chi ha partecipato a questa fase 
storica, dobbiamo la sperimentazione della democrazia, dopo anni di dittatura, da cui 
deriveranno subito dopo la guerra, i principi della nostra Costituzione.  
Ho parlato di Nord Italia e ho parlato di zone montane. Io vengo dalla Liguria, una 
regione apparentemente di mare, ma in realtà una regione fatta di valli montuose. 
Abbiamo aspetti che ci accomunano in particolare la forza delle popolazioni che 
vivono in territori così difficili, popoli dallo spirito indomito, concreto, che usano 
parlare poco e lavorare sodo e, se necessitano, di lottare. La Regione Liguria quest’anno 
celebra le due Repubbliche Partigiane liguri: quella di Torriglia e quella di Pigna, due 
esperienze importanti! 
In queste Repubbliche accadevano fatti, spesso purtroppo poco noti, che rimangono 
custoditi nelle comunità locali. Se questi fatti vengono studiati dimostrano che ebbero 
un ruolo fondamentale nella lotta partigiana e nella Liberazione anche della città di 
Genova. Principi di democrazia scolpiti nei valori fondamentali della Costituzione 
italiana. Noi dobbiamo continuare in un lavoro di studio, ricerca, testimonianza 
perché la memoria non si può custodire in una teca ma va coltivata e mantenuta viva. 
Oggi stiamo facendo proprio questo ma dobbiamo farlo tutti i giorni e soprattutto, 
dobbiamo, come fa l’ANPI, andare nelle scuole e parlare con i giovani. 
Non si può parlare di Resistenza come di una guerra civile, mettendo sullo stesso piano 
fascismo e antifascismo, vittime e carnefici perché questo lo fa chi vuole delegittimare 
i valori fondatori della democrazia italiana e non solo, anche quelli che hanno dato 
origine all’Unione europea. 
Io oggi sono nel Parlamento europeo. So che l’ANPI ha chiesto ufficialmente di inserire 
tra i valori fondanti dell’Unione Europea l’antifascismo. Tra i banchi del Parlamento 
europeo siedono molti esponenti di partiti animati dall’antifascismo. Ma purtroppo, 
in queste ultime elezioni i partiti d’ispirazione di destra (anche nazista) hanno avuto 
risultati sorprendenti. È proprio in momenti come questi che non bisogna abbassare 
la guardia ma anzi, bisogna rilanciare. Rimettere al centro del dibattito politico i nostri 
valori! Io ci sono, rimango a vostra disposizione per capire insieme a voi quali percorsi 
dovremo fare insieme in Europa, in Italia, nelle nostre Regioni e Comuni.  
Evviva la Repubblica di Cogne e diamole più attenzione e dignità di quanto sia stato 
fatto fino ad ora.
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La Repubblica partigiana dell’Alto Monferrato
di Mario Renosio - Direttore dell’Istituto Storico della Resistenza di Asti

L
a società contadina astigiana è caratterizzata da un atteggiamento di fondo 
tradizionalista e conservatore, profondamente cattolico, diffidente verso tutto 
ciò che è nuovo ed “esterno” alla comunità ed alle sue rassicuranti tradizioni 
consolidate. Il nucleo familiare, allargato spesso a più generazioni, è la 

microstruttura sociale che tramite i propri legami di parentela e la creazione di rapporti 
economici, sociali e di affidamento nei confronti dei mediatori locali crea una fitta 
e rigida struttura le cui caratteristiche principali sono la stabilità e l’avversione verso 
l’elemento non conosciuto1. Questa società, strutturata su basi territoriali limitate in cui 
si risolvono gran parte dei rapporti economici, sociali, parentali ed amicali, esprime un 
elevato senso di appartenenza locale e un senso di appartenenza universalistico molto 
limitato2, in cui i cosiddetti mediatori sociali svolgono un ruolo fondamentale. Il parroco, 
la maestra, il segretario ed il messo comunali, il medico, alcuni contadini più agiati ed i 
pochi signori in grado di vivere di rendita perpetuano la struttura comunitaria, fungendo 
da ammortizzatori sociali, mediando in modo paternalistico i conflitti interni e filtrando 
attentamente le eventuali istanze di rinnovamento provenienti dall’esterno3. Il fascismo 
non ha inciso realmente su questo modello sociale, limitandosi a sovrapporsi ad esso, 
cooptando le classi dirigenti locali e presentandosi come garante della conservazione e 
del conformismo sociale all’interno di un sistema economico preesistente4. 
L’Alto Monferrato è l’ampia area collinare che, a sud del Tanaro, si estende fino ad unirsi 
con le Langhe cuneesi e l’Acquese, disseminata di piccoli centri e frazioni, collocate 
per lo più sui crinali o lungo i fianchi di colline piuttosto ripide e con solo tre centri 
di un certo rilievo, che fanno da riferimento mercatale e sociale per le zone circostanti: 
Costigliole, Nizza Monferrato e Canelli. 
L’intera zona è caratterizzata dalla preponderante presenza, egemonica sia dal punto 
di vista economico che paesaggistico, della piccola proprietà terriera a coltivazione 
diretta, con un indice di frazionamento della terra tra i più elevati d’Italia, in cui la 
produzione agricola è «orientata all’auto consumo più che ad un inserimento autonomo 
nel mercato»5.
Nell’Astigiano, l’antifascismo militante ha espresso una certa vitalità pressoché solo nel 
capoluogo, con una combattiva presenza clandestina comunista soprattutto all’interno 
delle fabbriche e delle imprese artigianali cittadine6. Il grande «mare contadino» della 
campagna ha, semmai, espresso uno “scontento profondo”, mitigato dalla firma del 

1 N. Fasano, “Frammenti di pace durante la Giunta popolare amministrativa di Nizza Monferrato-Aglia-
no”, in “Asti contemporanea”, n. 5, 1997, p. 167.  

2 L. Berzano, “Il tradizionalismo del magistero e nella pratica pastorale della diocesi di Asti” in “Fascismo 
di provincia: il caso di Asti”, L’Arciere,  Cuneo 1990, p. 165. 

3 M. Renosio, “Colline Partigiane. Resistenza e comunità contadine nell’Astigiano”, Franco Angeli, Mila-
no 1994, p. 37. 

4 L. Lajolo, “Fascismo e società astigiana: ipotesi interpretative e prospettive di ricerca”, in “Fascismo di 
provincia”, cit. p. 46. 

5 V. Rapetti, “Uomini, collina e vigneto” in “Piemonte da metà Ottocento agli anni Trenta”, Edizioni 
Dell’Orso, Alessandria 1984, p. 259. 

6 M. Renosio, “Tra mito sovietico e riformismo. Storia e identità dei comunisti astigiani. 1921-1975”, 
Edizioni Gruppo Abele, Torino 1999. 
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Concordato con la Chiesa e risvegliatosi con il conflitto mondiale in quello che Nuto 
Revelli chiama antifascismo di guerra. Quasi tutti i contadini-soldati, quasi tutti gli 
uomini nell’età compresa tra i venti e i trent’anni, sono infatti “dispersi” o caduti sui 
vari fronti di guerra. Un’ipoteca pesante, un’ipoteca che incide sul morale della gente7.
Anche per questo, i contadini esprimono durante il conflitto forme di resistenza 
passiva, non consegnando agli ammassi i prodotti agricoli o il rame, preziosissimo per 
la produzione, anche artigianale, del solfato di rame, indispensabile per la coltivazione 
della vite8. Questa presa di distanza dal regime si rafforza dopo l’8 settembre 1943, 
quando la società contadina astigiana e langarola si dimostra disponibile e solidale verso 
gli sbandati ed i renitenti alla leva, in una “scelta afascista” che presto si trasformerà, per 
molti, in scelta partigiana. 
È la prima volta che la nostra gente contadina è arbitra del proprio destino anche se 
questa solidarietà non sorretta da motivazioni politiche è precaria, condizionata dalla 
paura, dal terrore delle rappresaglie9.
Nell’Astigiano, i primi nuclei di resistenza armata si sviluppano proprio tra il Tanaro e le 
Langhe con prime azioni di sabotaggio ed assalti alle caserme della Gnr per procurarsi 
armi già nel dicembre 1943, azioni che si vanno intensificando a partire dalla primavera 
del 1944. Come, più in generale, nel resto dell’Italia occupata, le ragioni della scelta 
partigiana sono le più diverse: insopportabilità di un mondo divenuto teatro di ferocia, 
ribellione contro soprusi remoti e vicini, [...], istinto di autodifesa; desiderio di vendicare 
un congiunto caduto; spirito di avventura; amore del rischio e insieme non piena 
cognizione di esso; tradizioni famigliari; antifascismo  vecchio o di nuova data10.
Nel corso dell’estate, la grande leva partigiana seguita all’avanzare dei fronti di guerra, 
in Italia ed in Normandia, porta ad una lenta liberazione del territorio provinciale, 
progressivamente strappato al controllo delle sfiduciate e disorganizzate formazioni di 
Salò grazie anche ad una non significativa presenza dei tedeschi, scarsamente interessati 
a investire tempo e risorse, umane e militari, nel controllo capillare di un territorio 
difficilmente percorribile e difendibile11.
L’estate del 1944, in cui si diffonde tra la popolazione e i partigiani la convinzione che la 
guerra sia destinata a finire prima dell’inverno, segna anche la nascita di una sempre più 
fitta rete di Comitati di liberazione nazionale a livello comunale. 
Nell’Alto Monferrato, il più importante e dinamico è senza dubbio quello di Nizza 
Monferrato, che ai primi di settembre assume di fatto «il controllo effettivo del 
Municipio»12, ponendosi come primi obiettivi quelli di «assicurare la provvista del 
pane alla popolazione e di invitare i cittadini a consegnare gradualmente le eccedenze 
di grano»13. Il Cln di Nizza diviene progressivamente il punto di riferimento di altri 
organismi sorti nei comuni vicini ed in cerca di una qualche forma di coordinamento, in 

7 N. Revelli, “Il mondo dei vinti”, Einaudi, Torino 1977, p. CXVIII.
8 M. Renosio, “Collline partigiane”, cit., p. 51. 
9 Idem, p. CXIX.
10 C. Pavone, “Una guerra civile”, Bollati Boringhieri, Torino 1991, p. 30.
11 N. Fasano-M. Renosio, “Fascismo repubblicano. L’Astigiano tra occupazione, guerra civile e dopoguer-

ra” , saggio in corso di stampa a cura dell’Istituto della Resistenza di Asti.
12 Relazione di Benvenuto Santus, responsabile provinciale del Partito comunista, 19 settembre 1944, in 

Fondazione Gramsci, Fondo Pci, 13-5-33. 
13 Verbale n. 3 del Cln di Nizza Monferrato, 12 settembre 1944, in Israt, Fondo Grossi. 
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un’area ormai saldamente controllata militarmente dai partigiani, che hanno strutturato 
le diverse bande partigiane sorte nei singoli paesi in due divisioni garibaldine (l’VIII 
“Asti” e la IX “Alarico Imerito”) e due autonome  (la II “Langhe” e la V “Monferrato”)14. 
Nel suo pionieristico lavoro del 1964, Anna Bravo scrive che, in questa situazione, la 
nascita di una Giunta popolare, con funzioni di amministrazione e di governo su tutto 
il territorio dell’Alto Monferrato, non si presenta come imposta dall’esterno, come 
creazione artificiale, slegata dalle reali capacità di autogoverno della zona. È invece il 
risultato di un processo di sviluppo sufficientemente lungo, e la risposta ad esigenze 
concrete15.
Trent’anni dopo, Nicoletta Fasano osserva giustamente: “andrei cauta a parlare di 
esigenza spontanea da parte della popolazione di un governo democratico o di esigenza 
politica che nasce dal basso: sicuramente c’era nelle popolazioni delle zone libere il 
desiderio di fare da sé, di scegliere direttamente tra i propri compaesani gli uomini che 
avranno il compito di emanare i provvedimenti necessari alla vita della popolazione 
è molto vivo [...], ma la costituzione di una giunta democratica di governo appare 
più un’esigenza degli esponenti politici dei vari Cln locali, del Cln provinciale e dei 
comandamenti delle varie formazioni partigiane operanti nella zona16. In effetti, il ruolo 
svolto dalle forze politiche e dei comandi partigiani è fondamentale  per giungere alla 
decisione di costituire un centro di coordinamento, dando seguito ad una indicazione 
del Cln provinciale emanata già nel mese di agosto: tenendo conto della situazione 
della zona, della necessità di un organismo coordinatore specialmente per le difficoltà 
che rappresenta per il Cln provinciale il mantenersi in contatto con la zona liberata e 
con i Cln periferici. [...] della necessità che un’Autorità superiore riconosciuta coordini, 
adegui, uniformi la vita amministrativa, civile alle esigenze della Lotta di Liberazione 
per mantenere questa zona liberata, per difenderla e per continuare decisamente la Lotta 
di Liberazione [...] è giunto alla determinazione di costituire per la zona liberata una 
“Giunta amministrativa della zona liberata”.
Anche Camillo Dal Pozzo, nominato in seguito presidente della Giunta, in una relazione 
compilata all’indomani della Liberazione, afferma che sia dai comandanti delle varie 
formazioni partigiane sia dai vari Comitati di Liberazione nazionale costituitisi nei 
diversi centri della zona veniva però subito notato che occorreva un organo superiore 
che coordinasse l’opera dei vari Comitati ed inoltre l’attività delle diverse formazioni 
partigiane operanti nella zona [...], era da tutti riconosciuta la necessità che esistesse 
un’Autorità superiore la quale impartisse delle direttive ed emanasse provvedimenti 
in tutte le varie attività attinenti alla vita civile e che ormai in tutta la zona dell’Alto 
Monferrato era scomparsa ogni attività del deprecato regime nazi-fasciscta17. 
In realtà la zona libera si estende, potenzialmente, ben oltre l’Alto Monferrato, 
coinvolgendo verso Sud le Langhe, fino al Monregalese e all’Appennino savonese, ma 
le difficoltà di comunicazione e i non sempre facili rapporti tra le diverse formazioni, 
consigliano le neonate forze politiche locali di concentrare gli sforzi su un territorio 
più limitato, quello della parte della provincia che noi chiamavamo liberata. La si può 

14 M. Renosio, “Colline partigiane”, cit., pp. 144-169.
15 A. Bravo, “La repubblica partigiana dell’Alto Monferrato”, Giappichelli, Torino 1964, pp. 105-106.
16 N. Fasano, “Frammenti di pace”, cit., p. 170.
17 Relazione di Camillo Dal Pozzo, in Israt, Fondo Doglione, b. 1, fasc. V.
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infatti considerare tale, isolata com’è da tre fiumi, colle Langhe alle spalle, tutti i ponti, 
all’infuori di quello di Felizzano, verso Alessandria, saltati. La zona comprende circa 
quaranta comuni, più di un terzo del territorio della nostra provincia, ed anche una parte 
periferica della città18. 
Proprio dalla necessità di gestire una quotidianità difficile, maturano le condizioni per 
perfezionare e consolidare l’esperimento di autogoverno democratico con l’istituzione 
di un vero e proprio organo dirigente politico che si occupi di impartire direttive comuni 
nei vari settori, di regolarizzare normative in indeterminati ambiti, che funga da organo 
centrale di coordinamento. A prendere decisamente dal punto di vista politico, l’iniziativa 
per la formazione di una Giunta di governo della zona libera è il Partito comunista: le 
trattative tra i vari esponenti dei partiti evidenziano dubbio ed incertezze sulle funzioni 
da assegnare alla Giunta, e solo il 28 ottobre si giunge ad una sua ufficializzazione nel 
corso di una riunione svolta presso il Circolo sociale di Nizza Monferrato, alla quale, 
con il coordinamento del responsabile del Partito comunista Bevenuto Santus (Fino), 
partecipano due membri del Cln provinciale, quattro del Cln di Nizza, due di quelli di 
Canelli e Castelnuovo Belbo, tre di quello di Mombercelli, uno di quelli Rocca d’Arazzo 
e Incisa Scapaccino. Viene così deciso all’unanimità di costituire la Giunta per, da un 
lato collegare e coordinare con unicità di direttive all’attività politico-amministrativa 
della zona, dall’altro di mobilitare la popolazione contro il regime nazifascista e per 
la formazione di uno Stato che riconosca e tuteli i diritti naturali dell’uomo; il tutto 
parallelamente al potenziamento delle forze armate della libertà onde dimostrare agli 
alleati che gli Italiani hanno l’effettiva capacità di governarsi e di conseguire con la lotta 
politica e col combattimento la libertà dei nemici19. 
Gli accordi politici faticosamente raggiunti prevedono una Giunta composta da ben 
15 membri (un presidente, sette membri effettivi e sette supplenti) e la prima riunione 
operativa si tiene il 30 ottobre 1994, dopo che i partiti hanno indicato i nominativi 
dei propri rappresentanti. La sede viene fissata temporaneamente nel Circolo sociale 
di Nizza Monferrato, salvo poi essere trasferita pochi giorni dopo presso un albergo di 
Agliano, località più centrale rispetto al territorio della zona liberata «e perciò più sicura 
e più idonea ad un proficuo lavoro»20. 
La presidenza viene affidata all’avvocato socialista Camillo Dal Pozzo; gli altri membri 
effettivi sono: Paolo Succi (Pci; Vicepresidente e Ufficio degli Interni); Giuseppe Platone 
(Pci - Ufficio dei Trasporti); Giovanni Spagarino (Psi - Ufficio dell’Economia); Alfonso 
Bronda (Dc - Ufficio dell’Agricoltura); Pierpaolo Milanaccio (Dc - Ufficio della Giustizia); 
Filippo Fabiani (Pd’A - Ufficio delle Finanze); Marco Galamero (Pli - Ufficio della Difesa). 
Partecipano ai lavori della Giunta anche due rappresentanti delle formazioni partigiane 
della zona, uno per i garibaldini ed uno per gli autonomi. Significativo è il dibattito che 
si apre sul nome da attribuire alla Giunta. Inizialmente, prevale il concetto che, date le 
particolari contingenze e la ancora incerta sicurezza di stabilità della situazione militare 
della zona liberata, sia conveniente assumere una denominazione a carattere neutro. 
Sentite le varie proposte, decide di denominare il nuovo organismo “Giunta popolare 

18 Relazione di Benvenuto Santus, 30 settembre 1944, in Fondazione Gramsci, fondo Pci, 13-5-35.
19 Verbale n. 1 della Giunta, 28 ottobre 11944, in Israt, Fondo Doglione, b. 1, fasc. V.
20 Verbale n. 2 della Giunta, 30 ottobre 1944, in idem.
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di governo provvisorio”21. La questione non è soltanto formale: la denominazione “di 
governo” implica un impegno programmatico ben più vasto che non quella di “Giunta 
amministrativa”, espressione più prudente, che potrebbe indicare un’attività di ordinaria 
amministrazione, di pura e temporanea sostituzione delle autorità fasciste. Nella seduta 
del 3 novembre 1944, il rappresentante del Partito d’Azione osserva infatti che la parola 
‘governo’ dovrebbe essere eliminata per le ragioni di natura prudenziale [...]. L’assemblea 
discute le proposte di varie altre denominazioni e infine all’unanimità decide che la 
Giunta debba denominarsi “Giunta popolare amministrativa22”. 
Un atteggiamento di grande cautela che, se visto nel più generale contesto militare, appare 
come una dimostrazione consapevole dei mutati scenari militari: il 20 ottobre è caduta la 
repubblica dell’Ossola ed il 2 novembre Alba è stata facilmente riconquistata dai fascisti, 
questi e numerosi altri segnali confermano come sia in atto una vasta controffensiva 
nazifascista.
Nella pur breve esperienza della Giunta di Nizza Monferrato – Agliano è però possibile 
individuare alcuni elementi di novità nei provvedimenti amministrativi presi che 
denotano comunque un serio sforzo di riprendere in mano l’amministrazione ed il 
controllo della cosa pubblica, di autoeducarsi alla democrazia e di colmare un vuoto 
di potere che comunque si è verificato dal settembre dell’anno precedente e di gettare 
nuove basi per la concretizzazione di principi che vent’anni di potere fascista avevano 
rimosso: democrazia, libertà e responsabilità civile23. 
Dal punto di vista finanziario, la Giunta si preoccupa di ripristinare il pagamento delle 
imposte, anche attraverso prestiti forzosi imposti agli industriali vinicoli di Canelli 
ed anche dalle persone che, approfittando delle loro cariche fasciste e delle favorevoli 
contingenze, hanno accumulato capitali24. Un gestione finanziaria che la Giunta, subito 
dopo la Liberazione, si preoccuperà di rendicontare dettagliatamente attraverso manifesti 
affissi per le vie di Nizza Monferrato, in cui verrano indicate le cifre e le scelte effettuate. 
Per la gestione dei trasporti, «indispensabili per i rifornimenti e soprattutto per poter 
dislocare eventualmente le forze partigiane da un punto all’altro della zona25», viene 
ordinato il censimento di tutti gli autocarri e delle automobili, mentre per sopperire alla 
mancanza di carburante si provvede alla fabbricazione di alcool requisendo le distillerie 
di Nizza Monferrato e di Canelli in cui vengono inviate partite di vino di scarsa qualità, 
di cui è stata ordinata la requisizione26. 
La Giunta provvede a rinnovare i contratti di mezzadria e di affitto, in scadenza a San 
Martino, l’11 novembre: la Giunta, interpellati i legali della zona, con decreto dell’8 
novembre, pubblicato il 16, stabilisce che tutte le vertenze relative al rinnovo dei 
contratti siano decise da una commissione arbitrale istituita presso ogni sede di Pretura 
o sede distaccata di Pretura. Lo stesso decreto, inoltre, stabilisce non si possa disdire un 
contratto nel caso in cui il conduttore sia od abbia uno o più componenti della famiglia 
in servizio nelle formazioni partigiane27. 

21 Ivi.
22 Verbale n. 3 della Giunta, 3 novembre 1944, in idem. 
23 N. Fasano, “Frammenti di pace”, cit.
24 Ivi.
25 N. Fasano, “Frammenti di pace”, cit., p. 172. 
26 La relazione di Camillo Dal Pozzo, cit.
27 Ivi.
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Viene inoltre riorganizzata l’attività giudiziaria, procedendo al controllo delle persone 
considerate politicamente pericolose ed istituendo tribunali per il giudizio di reati civili 
a Nizza Monferrato, Agliano, Canelli e Mombercelli ed una Corte d’Appello, mentre 
per i reati politici continuano ad operare i tribunali partigiani. A questo proposito, 
appaiono talvolta problematici i rapporti tra i comandi partigiani e la Giunta, non solo 
perché permane una sorta di dualismo di poteri, quello militare e quello politico, con 
due diversi corpi di polizia dipendenti da autorità diverse ma con compiti affini, ma 
anche perché persiste una sorta di timore nei confronti dei possibili comportamenti poco 
disciplinati e non conformi alle direttive della Giunta da parte dei partigiani. Il clima di 
pace e di relativa tranquillità che si respira, favorisce il diffondersi dell’illusione che la 
vittoria finale sia vicina e che la zona libera ne sia una anticipazione. Questo clima di 
euforia  favorisce un ulteriore afflusso di reclute nelle file partigiane: aderiscono giovani 
per lo più privi di esperienza militare, che non hanno esperienza della vita di banda e 
non conoscono la sua rigida disciplina, cosa che preoccupa molto i più avveduti tra i 
partigiani “della prima ora”: la dotazione di munizioni è scarsissima e bisogna quindi 
fare il massimo di economia. Sparare solo quando si è sicuri di colpire il nemico28, 
una condizione tratteggiata in modo esemplare da Beppe Fenoglio: “è una situazione 
pericolosissima, in quanto ci porta a sopravvalutare noi stessi e a sottovalutare i fascisti. 
Manchiamo di collaudo. Non siamo forti, non siamo solidi, inutile contarci delle balle 
tra noi. E i fascisti non sono deboli. Soltanto, per nostra provvisoria fortuna, non hanno 
ancora trovato la giusta disposizione delle forze. […] Il loro comando [...] la troverà 
e allora farà un’unica e più che sufficiente operazione. [...]. Sino ad oggi non hanno 
avuto dai tedeschi il minimo appoggio. L’aggiunta di un battaglione tedesco ai loro due 
reggimenti ci manderà tutti in polvere29”. 
Una situazione che provoca anche problemi di ordine pubblico, rilevati con 
preoccupazione dalla Giunta: il Presidente, quanto alle squadre di polizia locale, chiede 
se convenga formarle con elementi reclutati fra i garibaldini. Si osserva che in materia 
di polizia sarebbe opportuno indurre ad applicare il criterio del decentramento, di porre 
cioè i Comitati  di fronte alle proprie responsabilità, onde educare democraticamente 
gli individui ad operare da sé. L’assemblea approva questo criterio e delibera che i Cln 
periferici debbono denunciare sotto la loro responsabilità le persone incriminate, anziché 
rimettersi alla polizia; ciò per evitare abusi e le ovvie reazioni a quello che potrebbe 
diventare un vero e proprio regime poliziesco e ancora: a proposito dei compiti che 
incombono all’Ufficio Difesa il presidente fa viva raccomandazione a tale ufficio onde 
prenda i provvedimenti e studi le necessarie misure per una maggior disciplina abbiano 
a verificarsi atti che hanno tutta l’apparenza di essere arbitrari30. 
Inoltre: Sandro (Alfonso Bronda, n.d.a.) rivolge raccomandazione all’Ufficio Difesa ed 
ai rappresentanti le Forze Armate perché sia disciplinato l’uso degli autoveicoli da parte 
delle stesse, lamentando che gli autoveicoli non vengono adoperati con quella diligenza 
che sarebbe augurabile e lamentando inoltre l’eccessivo consumo di carburante. La 
Giunta si associa alla raccomandazione31. 

28 L. Carimando-M. Renosio, “La guerra tra le case”, cit., p. 35. 
29 B. Fenoglio, “L’imboscata”, in “Romanzi e racconti”, Einaudi, Torino 2001, pp. 868-869.
30 Verbale n. 4 della Giunta, 5 novembre 1944 in Israt, Fondo Doglione, b. 1, fasc. V. 
31 Verbale n. 5 della Giunta, 6 novembre 1944, in idem. 
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Nella seduta del 14 novembre il Presidente Dal Pozzo ribadisce la necessità di «porre al di 
sopra del potere militare un potere amministrativo che è ormai legittimato a governare»32: 
la Giunta, mentre si assume il gravoso compito di provvedere al finanziamento delle 
Forze Armate di Liberazione e mentre le operazioni militari e per quelle riflettenti la 
difesa si rimette completamente a Comandi Divisionali delle stesse, deve invitare i 
Comandanti e tutti coloro che rivestono funzioni ufficiali a dichiarare per iscritto che 
la Giunta deve essere riconosciuta e che i suoi ordini saranno da essi scrupolosamente 
osservati, avvertendo coloro che non faranno tale riconoscimento che essi verranno 
considerati come formazioni illegali e quindi non sovvenzionati da essa Giunta33. 
L’avvicinarsi della grande controffensiva invernale dei nazifascisti impedisce che questi 
nodi vengano affrontati e risolti. Nel formulare un giudizio sull’attività della Giunta, 
tenuta presente  «l’estrema brevità della sua vita ed il ritardo ella sua costituzione rispetto 
alle altre repubbliche partigiane»34, è opportuno fare alcune riflessioni sul significato 
politico ed etico-civile di questa esperienza. In un ambiente contadino tradizionalmente 
chiuso verso l’esterno, culturalmente “lontano” dalla partecipazione politica attiva anche 
prima dell’avvento del fascismo, la Giunta rappresenta sicuramente un elemento di novità: 
innanzitutto si è cercato di mettere ordine nel vuoto di potere politico, amministrativo, 
economico; ha rappresentato un’occasione di autoeducazione alla democrazia per gli 
amministratori, un modo di riprendere il controllo del territorio ed il ruolo di autorità 
locale; ma ha rappresentato anche, per la popolazione e gli amministratori stessi, la 
concretizzazione politica non tanto di quella maturità consapevole che porta alla scelta 
della Resistenza, della vita di banda ma proprio di quel malcontento nei confronti della 
guerra, della violenza; la concretizzazione politica di una voglia di tranquillità, di pace, 
di serenità: non si vogliono più piangere i propri famigliari perché caduti al fronte35. 
Nell’immaginario collettivo dei piccoli centri dell’Alto Monferrato, l’esperienza della 
“repubblica partigiana” appare significativamente segnata, più che dalla attività della 
Giunta, dalla memoria di quella dei Cln locali che, proprio per il loro accentuato carattere 
localistico, sono maggiormente sentiti come espressione della volontà comunitaria e 
garanti, insieme ai partigiani, di quella temporanea pace che consente alla popolazione 
di giungere nel periodo del lavoro più intenso,  la vendemmia, in una condizione se non 
ottimale almeno discretamente tranquilla36. 
La popolazione vive l’illusione di un ritorno definitivo alla pace: le feste di ballo, i 
mercati ne sono i segni più concreti. Dalle testimonianze emerge proprio una sorta di 
sospensione del tempo: “giravo per Mombercelli in pieno giorno e disarmato, andavo 
liberamente al mercato, all’osteria: mi sembrava di sognare!”37. 
Il 2 dicembre 1944, questa illusione di pace crolla drammaticamente, con l’inizio di 
un grande rastrellamento che, fino al 21 dicembre, coinvolge il territorio compreso 
tra il Tanaro, la pianura alessandrina, l’Acquese, le Langhe e l’Appennino savonese, 
sconvolgendo la vita delle comunità contadine e sbaragliando il fronte partigiano. È la 
cosiddetta operazione Koblenz-Süd: paesi, piccole frazioni, cascine isolate, boschi, strade 

32 N. Fasano, “Frammenti di pace”, cit., p. 173.
33 Verbale n. 8 della Giunta, 14 novembre 1944, in Israt, Fondo Doglione, b. 1, fasc. V. 
34 N. Fasano, “Frammenti di pace”, cit., p. 173.
35 Idem, pp. 173-174.
36 L. Carimando-M. Renosio, “La guerra tra le case”, cit., p. 34.
37 Testimonianza all’autore di Battista Bianco, Pepe, operaio e partigiano garibaldino. 
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di campagna e piccole vallate laterali dell’Alto Monferrato e delle Langhe vengono passati 
al pettine da 2.382 uomini di truppa agli ordini di 136 ufficiali, in gran parte appartenenti 
a reparti fascisti, ma con una consistente presenza tedesca. Il rendiconto quantitativo 
degli obiettivi perseguiti, del materiale sequestrato e dei prigionieri è indicativo della 
vastità dell’operazione e del suo impatto sul territorio e sulla popolazione civile. Si 
indica in 85 il numero dei partigiani uccisi, mentre altri 361 sarebbero stati catturati; a 
questi vanno aggiunti 972 civili, sospetti sostenitori dei partigiani, sbandati o renitenti 
arrestati e tradotti allo Sicherheidienst, il Servizio di sicurezza tedesco di Torino per essere 
successivamente avviati al lavoro coatto in Germania. Nell’area rastrellata, inoltre, 25 
rifugi nemici e 19 postazioni sono stati annientati, 15 ponti che erano stati fatti saltare 
sono stati ripristinati, 24 blocchi stradali (compresi gli sbarramenti minati) sono stati 
eliminati. Nel lungo elenco dei diversi materiali sequestrati compaiono 175 fucili, 10 
mitragliatrici, 50 fucili da caccia, 15 maschere antigas e 17 elmetti. Ma anche 30 coperte 
di lana, due ceste di biancheria, 52 materassi, 41 letti, 171 rotoli di stoffa, 96 sacchi farina, 
50 di cereali, tre di mais. 
All’illusione di pace dei mesi precedenti segue il dramma delle vite e delle cose violate: 
“Han circondato la casa, han spaccato la porta e sono entrati. Ho tentato di scappare dal 
buco del cammino... non ce l’ho fatta...Mio padre di là gridava: “Assassini, delinquenti! 
Cosa fate? I miei figli! Maledetti!”. Tutti e tre ci han portato via. Anche i miei fratelli: 
uno aveva sedici anni e l’altro quasi diciotto...E sono morti tutti e due a Mauthausen...”38 
Tra i deportati anche un membro della Giunta della Repubblica partigiana dell’Alto 
Monferrato: l’avvocato Filippo Fabiani, esponente del Partito d’Azione. Anche lui, non 
farà ritorno da Mauthausen.



Le Repubbliche partigiane della Valsesia
di Giuseppe Rasolo - Vice presidente dell’Istituto Storico della Resistenza di Varallo Sesia

N
ella primavera del 1944 la lotta militare al centro Italia è incancrenita 
sui salienti di Montecassino, la battaglia che si combatte dal febbraio al 
maggio del 1944 mette in contrapposizione le migliori divisioni tedesche 
contro le truppe alleate di seconda scelta: reparti americani, francesi, 

neozelandesi, inglesi e i Goumier temibili più per quello che realizzeranno fuori del 
campo di battaglia che non sullo stesso. La vittoria delle truppe alleate contro le forze 
dell’Asse e la successiva ritirata sulla linea dell’Appenino mette le ali dell’entusiasmo 
di chi si sta ribellando al Nord, la contemporanea apertura del secondo fronte in 
Normandia e la pressione dei russi a est aumentano la possibilità che la guerra sia al 
passo decisivo. La congiura contro Hitler e il fallito attentato creano qualche difficoltà 
nella gestione del potere a livello centrale della stessa Wermacht. In questo periodo i 
distaccamenti partigiani aumentano la pressione perché sentono la vittoria a portata di 
mano e si creano le condizioni ideali per dei territori liberi. Repubblichini e tedeschi 
abbandonano i territori e i partigiani prendono il sopravvento. Questi territori vengono 
chiamate repubbliche, perché spesso e volentieri si dotano di autogoverno e regole, 

38  Testimonianza di Giuseppe Perfumo in M. Renosio, “Colline partigiane”, cit., p. 208.
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ognuna differente per modalità e per interpreti. Ma in luce si tratta della prima formula 
di autogoverno adottata proprio per cominciare a far respirare concetti oramai desueti 
dopo un ventennio di dominazione fascista. La durata di queste repubbliche varia da 
pochi giorni a qualche mese e non tutte nello stesso periodo. In realtà i nazi-fascisti 
si sono ritirati solo per riorganizzarsi e per mettere a punto un piano strategico di 
riconquista. La zona libera della Valsesia (con questo nome si intende la vallata del 
fiume Sesia che si distende da Alagna, ai piedi del Monte Rosa, da dove nasce il Sesia, 
fino a Romagnano) è composta da tre valli principali: Val Grande, Val Sermenza e la 
Val Mastallone. L’alta Valsesia confina con il Biellese, la valle di Gressoney, la valle 
Anzasca e la valle Strona; nel 1940 la popolazione ammontava a circa 60000 unità la 
maggior parte della quale era concentrata nei comuni di Borgosesia, Quarona, Varallo 
e Serravalle (Bassa Valsesia). 
La zona libera nasce sotto il segno della preoccupazione e dell’attesa del contrattacco 
nemico; non viene presa in considerazione l’ipotesi di un governo dei Cln. In alcune 
località il Podestà non viene nemmeno sostituito e continua la sua attività con il 
nome di Commissario. Viene invece istituita una figura molto importante, quella del 
Commissario civile che ha il compito di controllare tutte le aziende e le fabbriche. 
Con gli industriali viene sancito un accordo di ‘protezione’ che, da una parte, vieta 
loro di lavorare per i tedeschi e di versare tasse al Governo di Salò, dall’altra, assicura 
alle fabbriche la possibilità di lavorare indisturbate senza che vengano compiuti atti di 
sabotaggio da parte dei partigiani. Vi erano ottimi rapporti con le popolazioni civili 
quale condizione base per intraprendere un lavoro politico ed amministrativo anche 
se la fisionomia della zona restò nei suoi contorni quasi esclusivamente marziale 
per scelta, le forze partigiane, non potendo difendere a lungo le proprie posizioni, 
evitarono di costituire organi amministrativi comunali. I partigiani costituirono tre 
distaccamenti speciali per sanità, polizia e informazioni. I militari provvedevano al 
proprio fabbisogno senza pesare sulla popolazione, i generi prelevati venivano pagati o 
in contanti o con dei buoni. Fu invece potenziata l’attività di informazione che sarebbe 
risultata particolarmente utile nei mesi successivi. Durante il periodo della “zona libera” 
i servizi civili (poste, telefono, comunicazioni) continuano a funzionare normalmente. 
Vennero invece aboliti gli ammassi, che erano stati imposti dalla Repubblica Sociale; 
stabilendo il controllo sulla vendita e sui prezzi dei generi contingentati, si aumentarono 
le razioni alimentari, le quantità di legna e degli altri prodotti sottoposti a requisizione 
da parte dei tedeschi. 
Durante la “Repubblica” ci furono anche alcune iniziative pubbliche: il 23 giugno 1944 
a Varallo si tenne una conferenza su ‘tema patriottico’; il 25 giugno, sempre a Varallo, 
un concerto della Banda musicale. A Borgosesia si provvide alla requisizione di alcune 
ville che vennero adibite a colonia per i bambini e a ricovero per gli anziani. Venne 
anche organizzato un ambulatorio per i civili nel quale prestarono servizio gratuito 
alcuni medici partigiani; sempre per quanto concerne la sanità ci si appoggiò anche agli 
ospedali di Varallo e Borgosesia. Infine allestiti corsi rapidi per infermieri in modo da 
utilizzare tutti i giovani affluiti al Comando e ancora privi di armi. 
Dal punto di vista militare durante il periodo della “Valsesia libera” si procedette alla 
copertura della zona: venne istituito il Battaglione ‘Volante Rossa’ dotato di automezzi, 
ben armato e in grado di spostarsi velocemente e difendere così la Valle. La prima 
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controffensiva nazifascista viene effettuata il 2/14 luglio 1944: la battaglia portata 
avanti dai nazifascisti per riconquistare la Valsesia venne contrastata efficacemente dai 
partigiani solo per i primi tre giorni poi questi furono costretti a sganciarsi; divisi in 
piccoli gruppi, il 19 luglio 1944 i nazifascisti che non erano ancora riusciti ad avere 
ragione dei partigiani e a rioccupare tutta la zona, compiono una feroce rappresaglia. 
A Borgosesia, nelle frazioni di Rozzo e Lovario, 20 civili vengono barbaramente 
trucidati. Il 1944 diventa a tutti gli effetti l’anno horribilis, almeno nella seconda 
parte, i rastrellamenti aumentano così come le barbare rappresaglie – fucilazioni, 
impiccagioni e torture all’ordine del giorno - sconvolsero sicuramente quei territori che 
erano diventati una palestra di democrazia, l’inverno terribile del 1944/1945 scavò un 
solco deciso tra la parte garibaldina e i nazifascisti.
Prima di chiudere permettetemi un ringraziamento a chi ha organizzato un’iniziativa 
come questa per ripercorrere e approfondire un momento della storia nazionale, forse 
sconosciuto ai più, ma che merita di essere ricordato. Leggevo un interessante articolo 
di Antonio Carioti del “Corriere della Sera” alcuni giorni fa che parlava del ruolo della 
memoria e anche del fatto che il periodo del ventennio e della resistenza a distanza di 
settant’anni sia sempre più considerato quasi come un reperto archeologico. 
Invece bisogna destare un certo interesse partendo anche dalla spiegazione della vita 
quotidiana stimolando la curiosità su aspetti forse poco conosciuti, questo è l’unico 
modo di accendere la curiosità nei giovani che sono il nostro deposito testamentario. 



Saluto di Ego Perron
Assessore Regionale al Bilancio, Finanze e Patrimonio

Buon pomeriggio a tutti, 
un sentito ringraziamento a coloro che hanno organizzato questo evento che 
ci riporta a rivivere momenti intensi, drammatici e ricchi di significato della 
nostra storia. 

È questo uno degli appuntamenti di rilievo delle commemorazioni per il 70° 
anniversario della Resistenza e della lotta di Liberazione. Il nostro ritrovarci oggi qui 
assume una valenza particolare e significativa per la Comunità di Cogne che ha vissuto 
in quegli anni un’esperienza che fu tra le più singolari, in Valle d’Aosta. Mi riferisco 
alla creazione di quelle che furono definite “zone libere”, che furono realtà anche nei 
territori della Valtournenche, nella Valle di Champorcher e in parte nella Valle del 
Lys, presidiate dalle forze partigiane che tentavano di gestire la vita delle popolazioni 
civile secondo dei principi democratici. Questa fu una della strade della Resistenza 
politica, considerevole se pensiamo che spezzava venti anni di dittatura. Questa spinta 
alla libertà, che si concretizzava nello sforzo di migliorare la condizione della gente, di 
proteggerla dai nazisti e dai fascisti, di garantirle la sopravvivenza e, là dove fu possibile, 
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di farla partecipare alla cosa pubblica, fu senza dubbio un segno dell’aspirazione 
all’autonomia di governo che stava alla base dei Comitati di Liberazione.
Nel corso dell’estate del 1944, quest’opportunità di sperimentare le prime forme di 
autonomia di governo fu possibile perché sul piano militare la Resistenza valdostana 
era cresciuta. Essa aveva assunto buona parte del controllo dei territori di montagna, 
degli alpeggi, fino ai paesi della mezza montagna mentre, invece, le forze naziste e 
fasciste presidiavano ancora il fondo valle, Courmayeur e le caserme dei paesi lungo la 
strada provinciale e la ferrovia, luoghi spesso attaccati dai partigiani che rispondevano 
alla logica di una guerra che era stata portata da noi dall’esterno. 
L’attività dei partigiani di Cogne, in quei mesi, non lasciò tregua alle forze nemiche, 
anche nella prospettiva di una prossima fine della guerra e nella speranza dell’arrivo 
degli Alleati, auspici questi che si rivelarono però vani. 
Grazie all’intensa attività dei partigiani di Cogne, come gli altri impegnati in attacchi 
continui, sabotaggi, requisizioni e assalti alle caserme, si intensificava e prendeva 
definitivamente forma quella Resistenza che coinvolse anche la popolazione civile, che 
nella gran parte si schierò con essa, anche quando sapeva che la strategia nazifascista 
voleva separarla dal mondo partigiano, aspetti che vogliamo sottolineare in occasione 
del 70°. E Cogne in quel periodo rappresentava un punto di riferimento e di speranza 
per coloro che erano impegnati nella lotta partigiana, in quanto sede del Comando 
dell’intera zona militare resistenziale. 
E la storia di questo paese è legata a quella della sua miniera e all’acciaieria che da questa 
è nata. Ed è dalla Cogne di Aosta che la Resistenza valdostana ha tratto molti dei suoi 
uomini e della sue risorse materiali. Molti furono gli operai che uscivano dagli altiforni 
per salire in montagna in quell’estate di 70 anni fa. All’interno dello stabilimento di 
Aosta, grande era il lavoro semiclandestino, che, accanto alla produzione di armi che 
i tedeschi inviavano in Germania, segretamente si predisponevano armi anche alla 
resistenza. E così a Cogne, dove nelle officine, si aggiustavano e si producevano armi e 
munizioni (le famose bombe V2). 
Ma permettetemi di ricordare come la giornata di oggi sia per tutta la Regione un 
giorno della memoria. Il 23 agosto del 1944 infatti Pont-Saint-Martin venne colpita da 
un devastante bombardamento alleato: 130 persone persero la vita, 300 furono ferite e 
il paese venne per buona parte distrutto. 
Lo stesso giorno, un feroce rastrellamento nazifascista sconvolse la vita della comunità di 
Trois-Villes, sulla collina di Quart, seminando il terrore tra la popolazione, incendiando 
le case e lasciando sul campo i corpi di 4 partigiani e di un civile. In quell’estate, quando 
le speranze anelavano ad una prossima fine della guerra e, finalmente, alla Liberazione, 
il conflitto divenne invece ancora più cruento e fuori controllo. 
Ritengo che, a 70 anni da quei giorni di lotta, di morte e di speranza, il ruolo 
dell’amministrazione e della politica sia quello del ricordo e del ringraziamento. In 
primis un grazie a tutti quegli uomini e quelle donne che hanno creduto in un futuro di 
libertà, persone che benché cresciute ed educate sotto il regime fascista hanno creduto 
in una prospettiva di vita diversa, mettendo in gioco la loro stessa vita per il loro ideale. 
Persone che ci hanno permesso di essere oggi protagonisti di una storia democratica. 
Il nostro pensiero va a coloro che sono morti e il nostro saluto a coloro che oggi sono 
tra noi, testimoni preziosi di quei terribili momenti.
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Note sulla Repubblica di Cogne
di Barbara Tutino - Artista, curatrice di eventi multimediali, figlia e nipote di partigiani

T
ra il 7 luglio e il 2 novembre 1944, a Cogne in Valle d’Aosta, si costituì 
una Repubblica Partigiana inspiegabilmente sottovalutata dalla storiografia 
ufficiale. 
Per quanto non sia stupefacente che quella straordinaria stagione sia stata 

trascinata in una corrente di colpevole indifferenza, rimane il desiderio di tentare la 
risalita, nuotando contro, come fanno i salmoni. Quanto segue intende far parte di 
questo tentativo. 
Dalle testimonianze raccolte, per cominciare, si desume che l’occupazione di Cogne 
del 7 luglio 1944 da parte delle forze partigiane, fu organizzata scrupolosamente con 
l’indispensabile volontà e la personale abnegazione del dott. Franz Elter, allora direttore 
centrale della Soc. Naz. An. Cogne, (la principale industria siderurgica integrale 
italiana), la collaborazione delle maestranze, e l’indispensabile sostegno di buona parte 
della popolazione, senza il quale nulla di ciò sarebbe stato possibile. 
Vennero accumulate fin dal ‘43, e messe da parte, scorte alimentari e altro materiale, 
come vestiario, esplosivi..., che avrebbero dovuto garantire l’auto sostentamento delle 
truppe partigiane per lungo tempo. Di questo discreto e massiccio lavoro da formiche 
ci sono testimonianze frammentarie e in qualche modo indirette, come di qualcosa che 
sta sullo sfondo. 
Un testimone è Guglielmo Carrara classe 1932, allora dodicenne, che ricorda “un gregge 
di pecore proveniente da Champorcher,” ma è l’unico testimone in proposito. Suo 
fratello maggiore era partigiano. Entrambi vivevano a Cogne, dove il padre era stato 
minatore. È probabile che un gregge di pecore sia transitato tra il villaggio minerario di 
Colonna e Champorcher attraverso il Col Fenêtre, ma non sappiamo quante volte sia 
successo né esattamente in che direzione fosse diretto il gregge; Guglielmo lo ha messo 
in relazione, a distanza di settant’anni, con gli accadimenti successivi; effettivamente del 
vettovagliamento in favore della banda partigiana di Pedro, operante a Champorcher, 
parla anche il dott. Elter come segue: “Il 25 giugno 1944, unitamente al sig. Marchionni 
Luigi, capo servizio alla Miniera di Cogne, mi incontrai nell’alta valle di Champorcher 
con l’Avv. Artom (Pino), Commissario Civile della banda di Pedro, per concretare un 
servizio di informazioni e rifornimenti in favore di questa banda.” 
Dei rifornimenti avrebbe potuto far parte un gregge di pecore? A questo proposito 
Piero Elter, uno dei figli di Franz, tra i partigiani più giovani a Cogne – aveva solo 
sedici anni – esclude che del lavoro di approvvigionamento avesse fatto parte un gregge 
di pecore, doveva trattarsi – dice – di una macellazione per la mensa di Colonna: 
“Probabilmente si tratta di un gregge di pecore effettivamente comprate dalla Cogne 
(mi sembra nell’estate ’43 ma non ne sono sicuro) che venivano macellate per la mensa 
di Colonna. Non so se una parte di queste pecore sia finita davvero dai partigiani di 
Champorcher, ma mi sembra improbabile”. 
Questa lunga premessa sulla testimonianza di Guglielmo Carrara è per sottolineare 
l’importanza delle testimonianze dirette nel cercare di farsi un’idea dell’aria che altri 
hanno respirato. 
Franz Elter scrive di suo pugno in uno dei suoi brevi e concisi memoriali (cinque in 
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tutto) di essersi preoccupato “fin dall’aprile del ’43” di accumulare esplosivi e altro 
materiale traendolo dai magazzini della Cogne. In parte per rifornire la banda Lexert 
che operava a Fénis, in parte per effettuare sabotaggi alle vie di comunicazione in vari 
punti della valle “ad alcuni dei quali partecipai io stesso”. 
Ma buona parte del materiale era trasportato agli stabilimenti di Colonna (a 2500 mt 
di altitudine) con prudenza e a intervalli regolari. 
Il 29 giugno, a pochi giorni dalla concretizzazione finale del piano, quando tutto 
ormai era pronto, salì a Cogne un gruppo di militi tedeschi al comando del ten. Reitch 
allo scopo di presidiare la miniera timorosi di sabotaggi ai danni dell’industria bellica 
tedesca, a cui era ormai destinata la produzione della miniera di ferro Cogne. 
Soltanto il giorno prima Elter e Marchionni si erano incontrati con “Mésard”, il 
capitano degli alpini Cesare Ollietti, e altri membri della sua banda ad Acque-fredde 
per definire l’immediata occupazione di Cogne tramite ferrovia, mediante il trenino 
del Drinc. Ciò che avvenne attiene al campo dell’imprevedibilità degli incontri e 
determinò quell’incredibile compromesso tra la dirigenza della Cogne (Elter) i tedeschi 
(ten. Reitch) e la Resistenza (Mésard), che si concretizzò nella Repubblica di Cogne. 
Racconta Franz Elter nel suo memoriale: “..Sennonché il 29 giugno, il Comando di 
piazza germanico di Aosta inviava a Cogne un presidio di gendarmeria a protezione 
della miniera. Feci allora presente al tenente Reitch, ufficiale germanico di sorveglianza 
presso la Cogne, che ritenevo questa misura nociva al buon andamento della miniera 
in quanto che gli operai e la popolazione vedevano in ciò l’intenzione di una 
deportazione degli uomini in Germania e sarebbero state da prevedersi delle diserzioni 
dal lavoro. L’ufficiale si persuase facilmente del mio punto di vista e a sua volta persuase 
il comando di piazza a ritirare il presidio, ciò che avvenne il 1° luglio 1944.” 
Più di un documento descrive questo episodio. Lo stile è scarno, essenziale e privo di 
enfasi, ma pieno di implicazioni interessanti. Intanto la persuasione: come poteva un 
ufficiale tedesco persuadersi facilmente se non perché già personalmente in qualche 
misura persuaso? Reitch, pare, era un militare tedesco, ma non era un nazista, non 
era un uomo violento e certamente Elter consapevole della prossima occupazione 
dovette trovare il modo e gli argomenti giusti per convincerlo a ritirarsi. Purtroppo 
di questo non c’è altra testimonianza oltre i suoi concisi memoriali, ma appare lecito 
immaginare un comune sentimento pacifista e un forte senso di responsabilità che li 
portò facilmente a un accordo. Poi si parla di fondato timore per le deportazioni di 
manodopera e materiale. Questo era stato annunciato dal regime dopo gli scioperi di 
febbraio assieme alla pena di morte per gli agitatori politici e i partecipanti ad azioni 
politiche o di sabotaggio, minaccia che conferma la fondatezza del timore. Vennero 
dunque i partigiani il 7 luglio, prendendo il trenino ad Acque-fredde e raggiungendo 
Epinel e Molina. 
Sempre Elter annota: “.. Nella notte dal 6 al 7 luglio la valle di Cogne fu occupata dai 
partigiani che predisposero subito un forte posto di blocco al ponte di Chevril. Il ponte 
di Chevril fu subito minato ad opera di una squadra di minatori..”. Lo stesso ponte 
verrà fatto saltare il giorno della battaglia di Cogne – il 2 novembre 1944 - da un soldato 
tedesco disertore, entrato nelle file partigiane, che si chiamava Edy, Eduard Herzberg, 
insieme al giovanissimo partigiano Sergio Mancini, come si vedrà in seguito. Questo 
è il ricordo di Orsetta Elter, figlia di Franz: “Papà quel giorno era ad Aosta, come il 
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solito, e ha avuto la felice intuizione di non fare la strada abituale per venire a Cogne, 
ma di passare per Gressan (allora nessuno ci passava in macchina). A Sarre, al bivio 
per Cogne, si è poi saputo che l’aspettavano per arrestarlo. La Cogne l’ha licenziato 
in tronco. Più tardi abbiamo saputo di una predica del vescovo di Aosta aspra nei 
confronti di papà e della taglia di un milione posta sopra la sua testa.” (Orsetta Elter, 
“Memorie”, F.lli Pozzo Editore). 
Il sig. Cristofori era capo servizio amministrativo delle miniere ad Aosta e mantenne 
attivo un servizio di telefonia con gli uffici di Cogne, che permetteva a Elter e perciò 
ai partigiani di essere costantemente informato. Telefonista a Cogne era Aurora 
Martinetto, che avrebbe poi sposato Maina, impiegato alla Cogne e attivista comunista; 
racconta di aver pagato, dopo la guerra, assieme a suo marito, le posizioni prese allora. 
Sul suo ruolo al telefono ha sempre mantenuto il riserbo imparato allora: “Dopo la 
battaglia di Cogne io avevo un fascista sempre vicino, a controllare il telefono. L’ufficio 
era sopra lo spaccio, vicino al laboratorio dei chimici per il controllo del minerale. 
Loro controllavano le telefonate e perciò il dottor Elter ha avuto dei problemi..” 
(testimonianza di Aurora Martinetto). Cristofori fece sapere da Aosta che il tenente 
Reitch a seguito dell’occupazione intendeva attaccare militarmente con quindici 
uomini soltanto. 
Elter allora, d’accordo con il Comando partigiano invitò Reitch a salire a Cogne in 
“abiti civili” per rendersi conto di persona dei rischi di quell’intervento e garantì per la 
sua incolumità e per il suo ritorno ad Aosta. “Il tenente Reitch a mezzo dell’interprete 
sig. Ermanno Favre che era pure dei nostri e più tardi raggiunse il presidio di Cogne 
come partigiano, fu facilissimamente persuaso a non agire. Egli non domandava 
di meglio. Si presentò la sera stessa al nostro posto di blocco di Chevril in abito 
civile. Fu accompagnato a Cogne dove contemplò alquanto interdetto il perfetto 
apparato militare della piazza e l’abbondanza del vettovagliamento, manifestò 
apertamente la sua soddisfazione di non averci attaccato con le armi. Dopo essere 
stato abbondantemente rifocillato fu rimandato incolume ad Aosta. Il mio scopo 
era di evitare un immediato conflitto armato in modo che il presidio partigiano di 
Cogne avesse tempo di organizzarsi e fortificarsi. L’esito di un tale conflitto sarebbe 
indubbiamente stato favorevole ai partigiani date le esigue forze di cui disponeva il 
Reitch e volevo evitare la probabile uccisione di questo ufficiale che si era sempre 
comportato da galantuomo. Era inoltre convenuto col comando dei partigiani, e 
più tardi fu pure convenuto col Cln regionale, che la miniera avrebbe continuato a 
funzionare con ritmo produttivo ridotto. Questa misura era infatti opportuna perché 
la miniera fosse regolarmente approvvigionata di viveri e di esplosivi di cui avremmo 
potuto disporre sotto il mio controllo per l’alimentazione delle truppe partigiane e per 
uso bellico. Inoltre era necessario fornire minerale agli stabilimenti siderurgici di Aosta 
per scongiurare la probabile deportazione in massa di tutta la maestranza in caso di 
arresto della produzione”. 
L’accordo tra Elter, Reitch e il Comando partigiano fece di Cogne una zona franca. 
A Cogne la miniera continuava a lavorare, a Cogne nessuno pativa la fame, si era al 
riparo dalle rappresaglie repubblichine e tedesche e i ragazzi di leva ebbero l’esonero 
dal servizio militare se assunti alla Cogne, il famoso “foglio di congedo illimitato” 
Roberto Nicco, storico e studioso della Resistenza in Valle d’Aosta lo racconta così: “In 
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seguito a questi accordi la Valle di Cogne diventa una delle zone più sicure di tutta la 
regione e si decide perciò di trasferirvi da Fénis, il 9 agosto, il Comando del sottosettore 
Alta e Media valle. Per alcuni mesi Cogne sarà il centro del movimento partigiano 
valdostano. Parecchi giovani renitenti accorrono ad ingrossarvi le file e gli antifascisti 
aostani individuati dalla polizia vi trovano un sicuro rifugio..” (Roberto Nicco, “La 
Resistenza in Valle d’Aosta”, Musumeci Editore). 
In paese, dopo poco più di un mese, dall’iniziale gruppo di trenta partigiani, si arrivò 
a più di quattrocento, provenienti da gruppi diversi o sopraggiunti individualmente 
in quello che era diventato un porto franco e addirittura una Repubblica Partigiana, 
nell’Italia ancora fascista e occupata dall’esercito tedesco. La banda che aveva occupato 
Cogne per prima, era composta da gruppi di provenienza diversa al comando di tre 
ex ufficiali degli alpini: Vigo (Chantel), Biondo (Canova), Plik (Cavagnet). C’era poi 
un secondo gruppo, di comunisti “garibaldini”, al comando di Dulo (Ourlaz) e di 
Giuliano Calosci, ex operaio della Cogne, che portavano una fascia rossa sul braccio 
con ricamata la falce e il martello successivamente sostituito dalla stella rossa su fondo 
bianco e verde. Si erano installati in disparte, verso Sylvenoire, per non essere troppo 
invadenti. Ma uno di loro, il comandante Vigo, si era invece piazzato in albergo. Era 
un ragazzo prepotente e violento, che fu presto destituito. Poi era arrivato il gruppo 
della “Scuola degli Alpini” (reparto alpino della leva repubblichina, passato in blocco 
con i partigiani) al comando di Leo (Leo Garanzini). C’era poi il gruppo di Laurent 
Ottoz, Mario Ferina e Falco (Mario Bechaz), che aveva radunato partigiani molto validi, 
ma poco inclini ai grandi assembramenti e alla disciplina militare o all’appartenenza a 
partiti politici. 
Infine gli “svizzeri”. Questi erano arrivati in paese a gruppetti, rientrati clandestinamente 
in Italia ed erano ragazzi che, avendo disertato l’esercito di Salò, si erano rifugiati 
in Svizzera, dove erano stati inquadrati dalle organizzazioni antifasciste e molti 
erano entrati nel partito comunista, e pertanto aderirono alle bande “garibaldine” Li 
organizzava tutti militarmente, se non politicamente, il Comandante Plik, il maggiore 
degli Alpini Giuseppe Ferdinando Cavagnet, nativo di Cogne. 
All’inizio i partigiani non possedevano mezzi di trasporto e, per le azioni in fondo 
valle, avevano addirittura usato la corriera regolare! Poi venne prelevato un camion, 
il famoso “Trerò” guidato da Cino Glarey. Il camion partiva dalla piazza, carico di 
ragazzi armati che cantavano “Lassù sulle cime nevose”, una bella canzone degli alpini, 
adottata dalla Resistenza. Su tutte si alzava la bella voce di Arturo Verraz, che poi perse 
la vita in un combattimento a Sarre. La banda della “Scuola degli Alpini” prese il suo 
nome, diventando “banda Arturo Verraz”. 
Uno degli “svizzeri”, Ugo Pecchioli, era stato compagno di scuola di Giorgio Elter; 
diventò dirigente nazionale del PCI nell’Italia liberata e del PDS poi: “Durante i primi 
giorni io, Ruggero Cominotti, Giorgio e Giulio Elter, Nello Corti e altri fummo ospiti 
dei frati a Martigny.. Poi gli svizzeri ci misero nei campi di internamento..” (Ugo 
Pecchioli, “Tra misteri e verità”, Baldini & Castoldi). 
Rientrati clandestinamente a Cogne, presero parte all’occupazione partigiana di 
Cogne. “..arrivò a Cogne un reparto di alpini italiani del Btg. Aosta ricostituito dai 
repubblichini. Il Cln (Comitato di Liberazione Nazionale) aveva consigliato loro di 
aderire e poi, appena equipaggiati e armati, di disertare e passare alla Resistenza. Tra 
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gli altri c’erano Giuseppe Cavagnet (Plik), Giulio Dolchi (Dudo), Armando Canova.. 
Eravamo una settantina..” (Ugo Pecchioli op.cit.)
A Cogne transitarono persone in fuga, persone comuni e altre, che in seguito divennero 
note, come Giulio Einaudi e Nerio (Saverio Tutino), Gaddo (Gianfranco Sarfatti), Martin 
(Walter Fillak) o Sandro Pertini, c’erano famiglie intere di sfollati, e alleati ex prigionieri 
dei tedeschi. Non tutti si salvarono. Nell’estate del ’45, di ritorno dalla Val d’Isère, 
Grigia (Franco Berlanda) scoprì i resti dei corpi di trentadue inglesi, ex prigionieri dei 
tedeschi, che l’inverno precedente avevano tentato l’attraversata, ed erano rimasti sotto 
una valanga. Altri morirono per la fatica, o nei rastrellamenti. 
Occorre ricordare il sacrificio di Lola (Aurora Vuillerminaz), moglie di Dulo (Giulio 
Ourlaz), che guidava i fuggiaschi attraverso i valichi alpini da e per la Svizzera e il 
16 ottobre 1944 alla fine del suo ultimo viaggio, pare per una soffiata, fu bloccata a 
Villeneuve dai repubblichini e fucilata assieme ai suoi compagni di sventura. Prima si 
scusò con loro per non essere riuscita a portarli in salvo e gridò: “viva il comunismo!”, 
e questo noi sappiamo dalla testimonianza di Kiki Raimondo Lazzari, che rimasto 
soltanto ferito si finse morto come nei film e fu soccorso dalla popolazione e ricondotto 
a Cogne. 
Nell’officina della miniera furono costruite armi. Ne hanno parlato i due fratelli 
Carrara, Roberto Nicco, e lungamente Technical (Breuvé), allora diciottenne allievo 
della Scuola Cogne, trasferito da Fénis a Cogne per eseguire i disegni che avrebbero 
permesso ai tornitori dell’officina della Cogne di costruire i pezzi di ricambio degli 
sten; e molti altri: “A Cogne la maggior parte del personale della Miniera, collaborò 
attivamente con me per facilitare l’opera del Comando locale che divenne poi per 
un certo periodo di tempo il Comando generale della Valle d’Aosta. Citerò tra i più 
attivi, oltre al sig. Marchionni già nominato, il nostro medico dott. Alessio Ansermin 
e il sig. Antonio Arizio, che riuscì a fabbricare con la collaborazione del personale 
della nostra piccola officina alcuni mitragliatori sten di perfetto funzionamento, che 
meravigliarono e riscossero il plauso della Commissione Alleata che verso la metà 
di settembre venne dalla Francia a ispezionare le nostre posizioni; i signori Rodolfo 
Jeantet e Francesco David che si prodigarono per l’organizzazione logistica, il secondo 
essendo anche stato il primo Sindaco liberamente eletto del Comune di Cogne; il sig. 
Guado capo minatore impiegato come specialista in alcune azioni di sabotaggio. 
Gli operai elettricisti si prestarono per eseguire il collegamento telefonico con tutti 
i posti avanzati. Il servizio di disciplina era assicurato regolarmente dai carabinieri 
che avevano aderito al movimento e fu perfino provveduto alla protezione dei pochi 
esemplari di stambecchi rimasti nel parco del Gran Paradiso, mediante un servizio di 
guardia caccia.” (Franz Elter - memoriale 3). 
“Viene attrezzata un’officina per riparare le armi, vi si costruiranno anche delle mine, 
denominate V2, e degli sten. Sono indette elezioni per la nomina dell’amministrazione 
comunale..” (R. Nicco, op.cit). “Alla Cogne si poteva costruire qualche Sten ma non 
le munizioni che erano molto scarse (alla battaglia della presa io avevo 6 caricatori!). 
Credo che in occasione della visita alleata sia stato concordato un lancio di armi. Pochi 
giorni dopo fui mandato con altri 5 partigiani a Peradza, dove dovevamo aspettare il 
lancio accendendo i classici tre fuochi a triangolo. Aspettammo inutilmente per una 
settimana! Gli alleati pensarono evidentemente che fosse meglio aspettare la fine di 
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ottobre, quando ormai nevicava, per farci sapere che potevamo andare a prenderci le 
armi in Francia. A proposito del trasporto armi vorrei ricordare Gratton (ex portatore, 
morto di stenti dopo la guerra) che, sorpreso dai fascisti mentre cercava di tornare a 
Cogne, è stato deportato a Mathausen. (Una volta che gli avevo chiesto del campo 
di sterminio, mi aveva detto: “Il mangiare non era tanto buono!”)” (testimonianza di 
Piero Elter). 
Il fratello di Aurora, Emilio Martinetto, classe 1919, entrato quasi bambino allo spaccio 
della Cogne, a servizio a casa Elter per qualche tempo, fu richiamato nel ‘40 alla 
dichiarazione di guerra e spedito in artiglieria di montagna sul Piccolo San Bernardo 
e successivamente in Jugoslavia. Al ritorno entrò alla Cogne in officina, e ha sempre 
lavorato di precisione al tornio nel suo laboratorio. Era un uomo alto, bellissimo, 
che ricordava Burt Lancaster. “..A Cogne c’erano pochi fascisti, come un certo Canu, 
che ha denunciato ai tedeschi dove nascondevamo le armi; noi costruivamo gli 
sten e i parabellum in officina, con la canna lunga così.. Io lavoravo dalle cinque 
all’una, costruivo bombe da portare giù a Saint-Pierre; facevamo una scanalatura 
larga un centimetro, che potesse disintegrarsi.. L’avevamo provata su a Valnontey, era 
formidabile... Abbiamo avuto delle spie, sì. C’era Césarion del Bellevue e c’erano i 
fascisti da lui, e lui ascoltava tutto quello che dicevano; aveva fatto un buco in cantina 
e andava a ascoltare; ha rischiato grosso. Una signora (non dico il nome per rispetto dei 
famigliari) ha fatto la spia, lui andava a raccontarle tutto.. I fascisti l’hanno mandato 
a chiamare: “Ci dicono che tu sei un rosso, un comunista.” E lui ha detto: “Ma cosa 
volete.. la gente parla, solo perché sono uno che non va tanto in chiesa, fan che dire, 
che sono comunista! Non sono uno di chiesa, ecco tutto.” Così si è salvato..”. 
E naturalmente c’era Dudo, quel Giulio Dolchi indimenticabile e esemplare, che tutti 
hanno conosciuto. Segretario del PCI e sindaco di Aosta, diventò anche Presidente 
del Consiglio e Presidente mondiale delle città gemellate dopo la guerra. A Cogne 
dirigeva la radio e apriva le trasmissioni con la celebre frase: “Puisque nous poussions 
dire demain notre parole”. Orsetta Elter aveva allora tredici anni: “..Lì alla sera c’era 
la trasmissione della radio.. Io mi arrampicavo da fuori sulla finestra e da lì vedevo e 
sentivo tutto. Pierino Vuillermoz faceva suonare una grossa campana delle mucche e 
poi Dudo, con la sua voce squillante diceva: “Allò, allò, ici radio Vallée d’Aoste libre, 
pour que nous pouissions dire demain notre parole. Soldati della Repubblica, la nostra 
vittoria è prossima e certa, ripetiamo, prossima e certa! Se volete salvare da condanna 
sicura la vostra vita, presentatevi armati ai nostri posti di blocco prima che sia troppo 
tardi”. 
Pierino e Cretier cantavano Meleyie e qualche volta Montagnes valdotaines. Poi 
Pierino suonava di nuovo la campana e la trasmissione era finita.. Avrei da raccontare 
un’infinità di eventi e di persone.. I cecoslovacchi coi cavalli, la dolcezza di Plik, il 
sorriso di Dudo, la timidezza di Mario Bechaz, Ottoz coi suoi “ottoz uomoz”, il Biondo, 
Gaddo, Walter Fillak, Caracciolo che mi pareva vecchissimo e pieno di saggezza, il 
moschetto di Piero, che una volta mi ha prestato – scarico - perché gli avevo fatto 
il piacere di andargli a comprare delle pere; io ero andata in paese tutta gongolante 
con quel moschetto e Mihailovitch, che faceva il cuoco per i partigiani alla casa dei 
Francesi, mi aveva sgridata, aveva detto: “Non c’è niente di più brutto che bambini 
con le armi!”. 
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Furono indette libere elezioni, e per questo scopo vennero convocati i capifamiglia del 
paese, che elessero un sindaco, Francesco David. Venne stampato un giornale, il Patriota, 
che fu diretto da Giulio Einaudi e da Saverio Tutino. C’era anche una situazione molto 
conflittuale tra orientamenti politici diversi, che alimentò una discussione permanente, 
a tratti anche aspra, ma certo più vitale del lungo sonno armato fascista. 
In paese, il privilegio degli esoneri dal servizio militare, il famoso Foglio di Congedo 
Illimitato, grazie alla Miniera e all’Acciaieria di Aosta, faceva sentire la guerra più 
lontana e questo sicuramente aveva contribuito al sentimento comune di fastidio 
se non di vera e propria diffidenza, degli abitanti, verso l’occupazione partigiana. In 
aggiunta al fatto che quattrocento persone in più, forestieri e improduttivi, in un paese 
di duemila abitanti, aveva creato indubbiamente un impatto pesante sulla comunità. 
I vari “gruppi” si erano infine installati nei vari alberghi. Il Comando in una Villa 
privata. Per tre mesi, nell’estate del ‘44 il paese fu preso praticamente in ostaggio, 
mentre l’attività mineraria continuava la sua produzione. 
Ben presto diminuirono le scorte, accumulate nei magazzini della miniera. Perciò si 
dovette procedere a una serie di espropri, di latte, formaggio, carne, che venivano 
retribuiti, ma rimanevano comunque degli espropri. Questo soprattutto aveva aumentato 
l’ostilità verso i partigiani. Solo gli operai e i minatori simpatizzavano e collaboravano 
con loro, e i pochi abitanti che erano stati in guerra. E sapevano. Il 6 settembre morì 
Giorgio Elter durante un’azione al posto di blocco fascista del Pont Suaz. La banda 
Arturo Verraz prese il suo nome. Dopo settant’anni di relativa democrazia, di relativa 
libertà, è difficile comprendere l’enormità di ciò che accadeva a Cogne, un pezzetto di 
Italia liberata dalla dittatura, un paese “autogestito”, grazie alla risorsa della Miniera e 
alla lungimiranza dei suoi dirigenti, grazie agli incontri del caso. Un paese governato in 
modo democratico da persone di provenienze le più disparate sia a livello sociale, sia 
geografico, in prevalenza giovanissimi, con l’entusiasmo e la generosità dei vent’anni, 
nati e vissuti in regime dittatoriale sotto il fascismo, le famiglie – borghesi – degli 
sfollati, gli operai della miniera, accanto ai Cogneins, che a quella miniera dovevano la 
propria salvezza, come era già avvenuto in passato, in quell’altra miracolosa stagione 
determinata dal dottor Grappein. E non bisogna dimenticare la partecipazione attiva 
delle donne nella Resistenza, una partecipazione senza precedenti. Tutto finì il 2 
novembre con la famosa battaglia di Cogne. I partigiani erano poco equipaggiati. 
Gli alleati avevano tardato molto a inviare i rifornimenti di armi e munizioni promessi 
(un ritardo intenzionale?). Certo quando i Cogneins poterono organizzarsi per andare 
a prendere le armi in Francia si era già in ottobre e già cominciava a nevicare. Non solo 
partigiani e operai, ma la più parte della popolazione civile si organizzò in squadre 
per questo compito. Lo ricorda Attilio Burland, un Cognein nato in Francia. A Parigi 
abitava nel 3° arrondissement in rue Brocard 119, la cosiddetta “via dei Cogneins”: 
“..tra il 119 e il 121 eravamo cinquanta!”. 
Venuto a Cogne per la prima volta a quindici anni e subito spedito a Colonna.. Aveva 
lasciato la scuola a quattordici anni e aveva lavorato in una delle più importanti 
tipografie di Francia che si chiamava La Grave: “Partivo da Parigi dove lavoravo in 
camicia bianca per venire a spostare delle benne a Colonna! Puoi ben immaginare.. 
una differenza enorme!”. Da Colonna guardava il Monte Bianco sognando un giorno 
di ritornare a Parigi. “..Poi sono arrivati i partigiani. Nel momento vero e proprio dei 
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partigiani di Cogneins non ce n’erano, perché i Cogneins lavoravano; quando poi c’è 
stato bisogno, allora non si sono tirati indietro.. Nell’autunno del ’44 c’era la neve, 
e bisognava andare a prendere le armi in Francia; avevano organizzato dei gruppi di 
portatori, che si sono poi scaglionati da qui alla val d’Isère. In quel momento in molti 
hanno dato una mano. Tutti i portatori erano di Cogne.. C’era una squadra che andava 
in Valsavaranche, un’altra partiva da lì, da Pont e andava al Col di Galisia a prendere le 
armi e a portarle alla squadra che da Pont ritornava qui. C’era una rotazione..”
“L’organizzazione di cui parla Burland non è però entrata in funzione. Purtroppo i 
partigiani hanno dovuto sgomberare Cogne (soprattutto per l’esaurimento delle 
munizioni) prima dell’arrivo delle armi. Mario Bechaz mi raccontava che avevano 
incontrato la corvée fra il Nivolet e la Galisia e avevano deciso di andare egualmente 
in Francia pensando di poter ritornare rapidamente in Italia con le armi. Purtroppo 
non fu così perché i francesi li internarono appena arrivati in Francia. Solo pochi (fra 
cui Mario Bechaz) poterono tornare più tardi (inverno e primavera ’45) per azioni di 
commando in Valle d’Aosta, mentre altri poterono raggiungere le valli piemontesi. 
Aggiungo ancora che oltre ai Cogneins erano andati in Francia anche molti partigiani 
che mancavano perciò al momento dell’attacco del 2 novembre, fra cui Dulo. (Giulio 
Ourlaz)” (testimonianza di Piero Elter). Si arrivò alla “battaglia di Cogne”; i nazifascisti 
che salirono per sgombrare Cogne il 2 novembre 1944 erano un migliaio ben armati. 
Erano favoriti da uno spesso nebbione e dalla neve. Data la differenza di mezzi e di 
uomini, i militi riuscirono a risalire la stretta vallata fino a Vieyes mentre i partigiani 
scelsero di attestare la difesa nel punto più stretto della strada, in località La Presa, 
circondata da alti bastioni di roccia. Allora quel tedesco disertore, Herzberg, in 
bicicletta scese fino al ponte di Chevril e lo fece saltare. 
I resti del ponte di Chevril sono crollati nel dicembre 2010; fino ad allora erano visibili, 
vicino a quello nuovo. Grazie a questa azione i nazifascisti dovettero abbandonare 
gli armamenti pesanti. Poco dopo, per un attimo si alzò la nebbia come una tenda. 
I partigiani attestati sui bastioni di roccia ebbero la visione nitida dell’esercito che 
stava avanzando lungo la gola e spararono, ininterrottamente, dalle 14,30 fino 
a sera. Durante la battaglia, durata tutto il giorno, solo un ragazzo della banda era 
stato leggermente ferito mentre i militi si erano ritirati velocemente lasciandosi 
dietro, zaini, armi, viveri e numerose vittime. Nonostante la vittoria, il Comando 
decise l’evacuazione con la certezza che il secondo attacco sarebbe stato fatale. Parte 
della popolazione civile di Cogne aveva già abbandonato le case dal mattino presto 
e la sera stessa una colonna di uomini e donne lasciò Cogne per una lunga marcia 
verso la Val d’Isère. “In qualità di Direttore della miniera della Cogne ho ritenuto 
mio dovere di resistere alle direttive collaborazioniste dall’8 settembre ’43 in poi. Ho 
agito dapprima con molta prudenza, perché un arresto improvviso della produzione 
mineraria avrebbe provocato probabilmente la graduale asportazione degli impianti e 
la deportazione della mano d’opera.. Durante il periodo dell’occupazione di Cogne 
da parte delle truppe partigiane ho cercato di contribuire con tutte le mie forze perché 
queste fossero fornite di viveri dai magazzini della miniera, di esplosivi, di indumenti, 
eccetera. Fu anche iniziata con successo la fabbricazione di bombe ad alto potenziale e 
di fucili mitragliatori. Detti inoltre la mia collaborazione tecnica e partecipai ad atti di 
sabotaggio della ferrovia in fondo valle. Le interruzioni frequenti di ponti e della linea 
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ferroviaria riuscirono opportune e solo una minima parte della produzione siderurgica 
di Aosta poté essere esportata mentre 40.000 tonnellate di acciaio rimasero sui piazzali 
di Aosta.. Due dei miei figli hanno combattuto con l’esercito partigiano. Uno di essi 
cadde in combattimento il 6 settembre 1944 per la causa dell’umanità e della libertà 
della patria.. (Franz Elter, memoriale numero due, n. p.). 
Nonostante il fine comune della Liberazione dal nazifascismo, il movimento partigiano 
della Resistenza non fu mai veramente unito e concorde, al contrario fu attraversato 
anche da momenti di confronto molto aspri e conflittuali. Il germe della società 
democratica pluralista stava prendendo vita così, tra le montagne. 



La “memoria” della Repubblica di Cogne
di Raimondo Donzel - Consigliere regionale, componente del Comitato per le celebrazioni 

del 70° anniversario della Resistenza

N
on sono un storico, nel senso di ricercatore di professione, né nel significato 
diffuso in Valle d’Aosta, in cui c’è una prassi per cui molti che scrivono 
in modo generico di vicende passate si autodefiniscono storici. Ringrazio 
gli organizzatori che mi hanno invitato in questo consesso, probabilmente 

per le mie qualità oratorie e di narratore; ma è fondamentale perché il Convegno non 
perda il vigore “scientifico”, emerso dalle relazioni degli altri relatori, che io precisi la 
natura del mio intervento. Sono un’insegnante di filosofia e storia che si è trovato, 
in quanto membro del direttivo dell’Istituto Storico della Resistenza e della Società 
contemporanea in Valle d’Aosta, e per impegni istituzionali della carica politica di 
consigliere regionale, non ultimo la nomina a rappresentante delle forze politiche di 
minoranza nel Comitato per le celebrazioni del 70esimo della Resistenza, Liberazione e 
dell’Autonomia della Valle d’Aosta, istituito con legge regionale n. 16 del 18 novembre 
2013, ad occuparsi di divulgare i fatti, gli eventi, e la “memoria” della Resistenza, in 
particolare quella della Valle d’Aosta. 
La mia prima preoccupazione, da circa 10 anni, è soprattutto quella di salvare la 
“memoria” ancora vivente; in particolare gli ultimi frammenti di quella orale, grazie 
alle coraggiose testimonianze dei protagonisti di allora che, angustiati e sconcertati 
dal “revisionismo” (ideologico e per nulla fondato su una storiografia obiettiva), 
hanno deciso di “svelare” preziosi ricordi che talvolta avevano gelosamente custodito 
nel cuore. In parallelo ho sostenuto l’esigenza di recuperare e preservare l’integrità 
di archivi privati e pubblici, attraverso la conservazione in Istituto Storico, la 
catalogazione e la digitalizzazione, per consentire agli studiosi e ai cittadini di domani 
di avere a disposizione fonti originali. Per quanto riguarda la divulgazione, come nella 
professione di insegnante, la conoscenza “critica” è passaggio obbligato per poter 
ricostruire un evento attraverso un racconto. 
Nel caso specifico, la problematica storiografica intorno alle vicende della Repubblica di 
Cogne, obbliga a non limitarsi solo a ricostruire gli eventi dalla nascita alla conclusione 
dell’esperienza, perché si correrebbe il rischio di eludere la questione principale, 
ossia che alcuni saggi fondamentali, in quanto hanno posto le basi dello studio delle 
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Repubbliche partigiane o hanno indicato punti “fermi” della storiografia resistenziale, 
non annoverano la “Repubblica” di Cogne nell’elenco delle esperienze di autogoverno 
dei territori liberati dai partigiani prima della Liberazione vera e propria, in particolare 
nell’estate-autunno del 1944. 
Dunque è fondamentale ritornare ad alcune fonti ben note alla storiografia 
contemporanea che non lasciano dubbi sul ruolo e sulle dimensioni del fenomeno 
“resistenza” in Valle d’Aosta nel 1944 (al di là dei “piccoli” numeri che caratterizzano 
ogni aspetto socio-economico della Valle d’Aosta). 
Nei rapporti allo Stato maggiore di Salò, la GNR segnala che intere zone della Valle 
d’Aosta stanno sfuggendo alle autorità: l’11 giugno 1944 si precisa che l’influenza 
della Federazione del PFR e del prefetto “è limitata alla cerchia cittadina”. E fatto assai 
più rilevante è che, nel luglio, sempre la GNR esplicita il passaggio dall’occupazione 
militare a forme di “governo”: “nella provincia di Aosta si sta verificando il paradosso 
dello stato nello stato: bande armate occupano militarmente buona parte del territorio 
della provincia dove hanno istituiti regolari posti di blocco che controllano persone 
e automezzi in transito mentre i podestà e i commissari prefettizi dei centri rurali 
occupati ricevono disposizioni e ordini da un sedicente Comitato di liberazione 
nazionale sull’andamento del proprio comune”. 
È evidente che, quand’anche la percezione da parte dei “repubblichini” delle forze 
partigiane potesse essere “enfatizzata” per mettere in luce l’importanza del loro ruolo 
in Valle d’Aosta e ottenere riconoscimenti o meriti o aiuti esterni, non vi è dubbio che 
in Valle d’Aosta vi erano “zone libere”. 
Lo storico Massimo Legani non nutre alcun dubbio in proposito, ma annota nella 
Tavola Cronologica delle Repubbliche partigiane: “Sono assenti quei territori (Aostano, 
Valli Stura, Grana e Gesso, Valtellina, Valdobbiadene, Val Nure ed altri ancora) per 
i quali manca ancora una documentazione sufficientemente rappresentativa...” una 
indicazione quindi a perfezionare e approfondire la ricerca. 
Da qui la domanda: queste “zone libere” valdostane e in particolare la zona di Cogne 
possono essere definite “Repubbliche”? Analogo approfondimento andrebbe fatto per 
la Valsavarenche che presenta forti analogie con il caso di Cogne, pur mantenendo 
una sua specificità, e per la Valtournenche; ne emergerebbe ancor più marcata 
qualitativamente l’esperienza di autogoverno a Cogne, nonostante la documentazione 
del Comune sia stata fortemente compromessa e risulti per il periodo lacunosa o del 
tutto mancante (che fine ha fatto?). Resta però ancora da verificare se nell’archivio della 
fabbrica Cogne, vi possano essere documenti in merito, dato che la miniera continuò 
a funzionare e il minerale continuò, sebbene in maniera ridotta, ad essere portato ad 
Aosta nell’impianto siderurgico.
In passato si avanzò l’ipotesi che qualche dubbio sulla definizione di “Repubblica” 
per la zona libera di Cogne fosse legato al fatto che la “liberazione” avvenne senza che 
l’azione militare partigiana incontrasse particolare difficoltà e che la ritirata dei nemici, 
compresi i tedeschi, avvenisse senza sparare un colpo. È certa una trattativa coi tedeschi 
tra il 29 giugno e il 1° luglio con il direttore della miniera di Cogne Franz Elter, che 
li porta a lasciare la Valle. Rileva però il Nicco: “Occupata la valle, per il comando 
partigiano si pone una difficile questione: le miniere di Cogne sono essenziali per 
il funzionamento degli stabilimenti siderurgici di Aosta, la grosse Rüstungswerk 
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[importante fabbrica di armi] nella definizione che ne danno i tedeschi. Interrompere 
i rifornimenti significa bloccarne la produzione, ma anche provocare il licenziamento 
di 10.000 operai ed attirare su Cogne un sicuro rastrellamento.”
Va aggiunto anche che la comunità di Cogne a differenza di altre aree rurali viveva della 
miniera. Non si può capire la natura di questa trattativa senza considerare che il ferro 
era il pane di Cogne. A differenza di altre zone rurali, che avevano un maggior grado 
di autosufficienza alimentare, la popolazione di Cogne dipendeva in larga parte dalle 
retribuzioni del lavoro in miniera. A Cogne in più si evitò il paradosso di Trois-Villes di 
Quart dove un’azione troppo radicale dei partigiani portò non solo al rastrellamento e 
all’incendio dei tre villaggi ma a una grave rottura politica fra gli abitanti travolti dalla 
violenza fascista che si sentirono abbandonati dalla “ritirata” della pur coraggiosa e 
temeraria banda partigiana.
Era ancora necessario un lavoro politico di avvicinamento e partecipazione attiva della 
popolazione alla lotta di liberazione, che proprio nel 1944 verrà organizzato sull’intero 
Nord Italia e anche in Valle d’Aosta e a Cogne. Dal 6 luglio la Valle di Cogne è libera e 
i partigiani controllano l’accesso al ponte di Chevril con un posto di blocco e la galleria 
del trenino minerario fino all’uscita di Eaux-Froides nel Comune di Gressan.
Fu solo un’occupazione militare? La risposta a questa domanda ci consente di dire che 
a Cogne ci fu una vera e propria Repubblica partigiana perché:
- Si procedette all’elezione di una amministrazione comunale “civile”;
-  Un dibattito acceso sul sistema elettorale precedette (e seguì) l’elezione comunale (i 

comunisti ritenevano inadeguato che a votare fossero solo i capi famiglia, decisione 
che però fu poi avvallata dal ClnAI);

- Un duro confronto fra bande partigiane sul comando di zona si intreccia con 
un assai più vivace e acceso dibattito politico su annessionismo (separatismo) e 
autonomismo, che influenzerà sia lo sviluppo politico della Resistenza valdostana 
sia l’assetto politico istituzionale della “nuova” Regione, non più provincia nel 
dopoguerra;

- La presenza a Cogne di figure autorevoli della Resistenza italiana: Giulio Einaudi, 
Nerio (Saverio Tutino), Gaddo (Gianfranco Sarfatti), Martin (Walter Fillak), Sandro 
Pertini, Ugo Pecchioli che testimoniano dell’autenticità dell’esperienza di zona 
libera e “sicura”; 

- La ri-costituzione delle Commissioni interne a Colonna, Eaux-Froides e Cogne, 
depurandole degli elementi fascisti, che consente una ripresa dell’attività sindacale;

- L’autotassazione degli operai della miniera per finanziare la lotta partigiana;
- L’organizzazione di strutture di base di partito (ad esempio le “cellule” del PCI);
- La stampa di giornali da affiggere su muri e piante, come prima forma di un ritorno 

all’informazione “libera”;
- Le manifestazioni di protesta spontanea dei cittadini;
- La messa in funzione di una stazione radio da cui Giulio Dolchi “Dudo” pronunciava 

le famose parole: “Pour que nous puissions dire demain notre parole”.
E la nostra parola oggi è debitrice alla “Repubblica” di Cogne, che ricadde sotto le 
armi dei nazifascisti dopo un’aspra battaglia il 2 novembre del 1944, e alle esperienze 
di tante piccole zone libere o franche di montagna. La storiografia contemporanea 
dovrebbe, oltre a valorizzare ulteriormente le grandi e significative esperienze di 
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politica e amministrazione delle più note “Repubbliche partigiane”, recuperare le tante 
piccole esperienze di zone libere.
Infatti, ricordando che in una commemorazione di caduti per la libertà, un oratore 
enunciava che in Valle d’Aosta non ci fu nessun combattimento paragonabile a una 
“Stalingrado” in termini militari, è pur vero che furono le tante piccole “Stalingrado” 
locali, anche solo come presa di coscienza di rifiuto del regime, aderendo a uno 
sciopero, non arruolandosi nella Repubblica di Salò, dando da mangiare a un partigiano, 
nascondendo una persona di origine ebraica, fino a subire la carcerazione e a patire la 
tortura e la morte, che contribuirono a scrivere quelle pagine bellissime di libertà che 
furono il 25 aprile, la Costituzione Italiana e il nostro Statuto speciale di Autonomia. 
Non vanno dunque sottovalutate le “piccole esperienze” che sommandosi tra loro e 
agli episodi più esemplari concorsero a “isolare” e sconfiggere la dittatura, il fascismo 
e l’occupazione nazista.



Cogne e gli Svizzeri - Il ruolo dei fuoriusciti 
nella Repubblica di Cogne

di Simona D’Agostino - Ricercatrice della Resistenza in Valle d’Aosta

Il ruolo della Svizzera
La Svizzera, zona neutrale a ridosso dello scacchiere bellico italiano, in particolare 
Lugano, diventa sede ideale per le trattative sulla conduzione della guerra tra servizi 
segreti alleati ed esponenti della Resistenza: qui ci fu l’incontro tra Parri, Leo Valiani, e 
Dulles (OSS - Office of Strategic Services) e McCaffery (SOE - Special Operations Executive) in 
cui venne deciso il sostegno alleato alla Resistenza con finanziamenti, equipaggiamenti 
ed armi. Nel marzo del 1944 si costituì a Lugano una delegazione semiclandestina del 
ClnAI che si occupò di tenere i rapporti con gli Alleati e i fuoriusciti e di fungere da 
tramite tra ClnAI e il governo nazionale attraverso la legazione d’Italia. 
Lungo la frontiera italo-elvetica si sviluppò una fittissima rete di linee di collegamento. 
Diceva Ferruccio Parri nel 1947: “La Svizzera era il centro di interesse politico 
dell’Europa e del mondo, il centro di osservazione più qualificato, e – non piacevole 
privilegio - la centrale di tutti i movimenti di resistenza europei e di tutti gli intrighi 
internazionali (…)”. 
Dopo l’8 settembre, si riversano sul suolo svizzero circa 13000 fuggiaschi che gli elvetici 
non riuscirono a respingere. Se non fosse stata presa di sorpresa, la Svizzera non avrebbe 
fatto entrare queste persone, considerate non degne di asilo, poiché non scappavano da 
veri e propri combattimenti. Non tutti coloro che cercavano di entrare in Svizzera erano 
ben accolti, men che meno gli ebrei, a causa di un atavico antisemitismo strisciante: 
infatti, al di là della loro nazionalità, gli ebrei erano considerati come razza e quindi 
stranieri per antonomasia, l’interruzione del loro respingimento avvenne solo dopo 
l’inasprimento nella persecuzione razziale, ma formalmente il diritto d’asilo arrivò solo 
nel luglio del 1944, per alcuni troppo tardi...  
Avevano trattamento di favore, invece, gli ex prigionieri di guerra alleati, a causa delle 
forti pressioni politiche ed economiche da parte degli Alleati e i profughi politici che 
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venivano accettati dalle autorità elvetiche con maggiore benevolenza rispetto agli 
ex militari, in quanto tra questi “sarebbe stata reclutata parte della classe dirigente 
della futura Italia libera, con la quale si sarebbero dovuti imbastire rapporti di buon 
vicinato”. Venivano respinti i renitenti alla leva, comunemente denominati “sbandati” 
che, per riuscire nell’intento, si presentavano spesso vestiti in uniforme e si dichiaravano 
disertori, così potevano godere dello status di rifugiato politico. Per i partigiani attivi 
sulla dorsale alpina al confine con la Svizzera, era una via sicura, o quasi sicura, di 
ripiegamento in caso di emergenza, inoltre questi non venivano respinti in quanto 
considerati combattenti, alla stregua dei militari. 
Il passaggio in Svizzera di una moltitudine di persone favorì anche un certo mercato 
legato agli accompagnamenti, facendo la fortuna di quelli che venivano chiamati 
“passatori”. Essi furono utilizzati in primis per accompagnare gli ex prigionieri di guerra 
alleati. Si svilupparono delle vere e proprie reti di espatrio. I contrabbandieri venivano 
assoldati a tariffe fisse stabilita dal Cln (100 lire per ogni soldato portato in salvo). 
Spesso, soprattutto gli ebrei, dovettero affidarsi a passatori sconosciuti senza scrupoli 
che approfittavano della difficile situazione estorcendo loro enormi somme di denaro, 
derubandoli o abbandonandoli durante il viaggio39.

Vita da esule
Dopo aver accennato al ruolo della Svizzera, vediamo come fosse la vita per chi era 
esule in quella nazione. La fonte principale di cui mi avvalgo è quella di Guido Ariano 
e da qui vorrei partire: per Ariano l’esilio in Svizzera inizia nel febbraio del 1944, 
dopo esser andato in Valsesia, nella banda che si stava organizzando intorno a Cino 
Moscatelli, e dopo aver svolto la funzione di ufficiale di collegamento con la città di 
Milano, in particolare aveva contatti con il comitato centrale del ClnAI, ma a causa dei 
suoi continui spostamenti tra la Valsesia, Milano e Lodi era di facile intercettazione, 
rischiando l’arresto e la deportazione in Germania: fu così costretto, suo malgrado, 
a nascondersi a Milano e a sconfinare in Svizzera,40 come gran parte del comitato 
centrale del ClnAI.
Il passaggio in Svizzera venne organizzato da Archinti e Meazzi, lodigiani come lui, 
che svolgevano quel compito già da tempo: erano stati, in particolare, incaricati di 
accompagnare ex prigionieri inglesi sul confine svizzero. 
Guido Ariano, a differenza di altri, non ebbe problemi alla frontiera: le guardie svizzere 
lo aiutarono a passare dall’altra parte, probabilmente aveva ispirato simpatia e dava 
l’impressione di essere un povero diavolo in cerca di aiuto41, come raccontava, ma 
probabilmente anche perché era irrespingibile in quanto combattente. 
Dal confine italo-svizzero si recò immediatamente a “Casa Italia” di Lugano dove 
dichiarò di essere comunista. Qui compilò anche un modulo in cui informava il Cln 
che era disposto e pronto a combattere per la liberazione dell’Italia dai nazifascisti42. 
Prima dell’internamento nei campi di lavoro Ariano, come tutti gli altri fuoriusciti 

39 A. Bazzocco, “Fughe, traffici, intrighi. Alla frontiera italo-elvetica dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943” in “L’impegno”, Anno XXIII, n. 1, Istituto per la storia della Resistenza e della società contempo-
ranea nelle province di Biella e Vercelli, 2003.

40 Testimonianza di Guido Ariano rilasciata all’autrice il 27 settembre 2008.
41 Ibidem.
42 ISRSCVdA, Fondo Elter, Lettera di Giorgio Elter, 1 settembre 1944.
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italiani, fu sottoposto ad una lunga trafila burocratica e obbligato a rispettare rigide 
regole. Prima di tutto aveva dovuto riempire una serie di questionari con innumerevoli 
domande, dopodiché aveva consegnato il denaro italiano in cambio di denaro svizzero, 
da usare per le spese minute, che dovevano essere tutte giustificate. Infine fu fotografato, 
gli furono prese le impronte digitali e vennero registrati tutti i tratti fisici: altezza, 
corporatura e occhi. Infine, come tutti, fu sottoposto a minuziose visite mediche43. 
A chi non aveva possibilità economiche, il governo svizzero dava una cifra minima 
di denaro alla settimana che serviva per vivere44. Dopo aver svolto tutte le formalità 
burocratiche il giovane restò ancora, circa un mese e mezzo, a Lugano dove intrecciò 
diversi rapporti con altri fuoriusciti italiani. Ad aprile, però, venne inviato in un campo 
di lavoro a Lajoux, nel Jura bernese, al confine con la Francia: prima a sotterrare tubi 
per la bonifica di terreni paludosi, in seguito a fare il tagliaboschi, a disposizione del 
Cln e pronto a tornare in Italia a combattere quando gli fosse stato ordinato45. 
Il campo di internamento in cui venne destinato Guido era di tipo militare e dipendeva 
dal commissariato federale “per l’internamento e l’ospitalizzazione, sotto il controllo 
del Comando dell’Armata”.
Venivano internati in questi luoghi tutti i coloro che “all’entrata in Svizzera hanno 
potuto dimostrare di aver fatto parte fino a quel giorno di una unità militare, ma 
che sono entrati non inquadrati ed in abito civile” inoltre sono considerati militari 
anche coloro che hanno “passato il confine in formazioni organiche (...) e a tale stregua 
sono stati ammessi anche i partigiani rifluiti dall’Ossola”46. La permanenza in Svizzera 
durò cinque lunghi mesi durante i quali Ariano provava un senso di vergogna perché 
pensava di apparire come un vigliacco, come uno che evitasse i pericoli e scappasse 
dalla guerra47. Sensazione comune a molti fuoriusciti come si può evincere anche 
dal carteggio di Giorgio Elter. La voglia di tornare a combattere di questi giovani era 
tanta, ma finché il Cln non li avesse contattati per il ritorno in Italia, non sarebbero 
potuti rimpatriare: senza un’organizzazione alle spalle sarebbe stato un suicidio e a 
nulla sarebbe valsa la loro azione. Il carteggio di Barbaro, di questo periodo è molto 
interessante perché da esso emerge lo stato d’animo, le emozioni, i sentimenti, i 
sogni, le speranze e anche le delusioni di giovani, poco più che ventenni, costretti a 
stare lontani dai loro affetti e pronti a combattere una guerra che non avrebbero mai 
voluto, ma animati dalla convinzione che il loro contributo avrebbe ridato all’Italia la 
democrazia da tempo perduta.
Ovviamente tra i fuoriusciti vi erano anche persone che fino all’8 settembre erano 
stati favorevoli al fascismo e questo aspetto inquietava il giovane Guido e le lettere 
sono lo specchio delle sue passioni e, anche, delle sue ribellioni. Mal sopportava che 
tra i fuoriusciti si celassero persone che fino all’armistizio erano state favorevoli al 
fascismo o che comunque non lo avessero mai osteggiato. Chi era più vecchio di lui, 

43 L. Einaudi, “Diario dell’esilio (1943-1944)”, Einaudi, Torino 1997, pp. 13-16. 
44 Testimonianza di Guido Ariano rilasciata all’autrice il 27 settembre 2008
45 Ibidem.
46 INSMLI, Fondo ClnAI, fasc. 12 “Carteggio del ClnAI con la delegazione in Svizzera A. 1944 marzo, 

27 – A. 1944, dic. 30”, Relazione della delegazione svizzera del ClnAI, a cura di Stefano Jacini, Lugano, 
novembre 1944.

47 Testimonianza di Guido Ariano rilasciata all’autrice il 27 settembre 2008.
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come l’avvocato Lanza48 – conosciuto molto probabilmente quando era ufficiale di 
collegamento tra la Valsesia e Milano – cercava di frenare la sua ostilità e in una lettera 
lo invitava a comportarsi civilmente in modo che poi nessuno avrebbe potuto dire 
di essere stato umiliato dai fuoriusciti comunisti, raccomandava: “Quindi fraternità 
completa (…)”49. Per i giovani come Ariano che avevano dovuto abbandonare gli studi, 
vi era la possibilità di riprenderli in Svizzera, come dimostra l’impegno, per Guido, di 
Luigi Casagrande, vicedirettore del Credito italiano, rifugiatosi in Svizzera nel gennaio 
del 1944 e componente del ClnAI di Lugano che gli scriveva: “(…) Non è che ti posso 
promettere nulla ma vorrei tentare ancora di farti aiutare per finire gli studi o quanto 
meno andare in qualche ospedale”50. Dopo due mesi di permanenza a Lajoux, Guido 
iniziava a dubitare che il Partito stesse facendo realmente qualcosa per far rientrare i 
fuoriusciti in Italia e cominciò anche a criticare l’ideologia ufficiale del PCI esternando 
le sue preoccupazioni e i suoi dubbi all’avvocato Lanza che gli rispose da Finhaut 
(piccolo paese svizzero tra Martigny e Chamonix), dove nel frattempo era stato inviato: 
di avere pazienza, fiducia e di non dubitare della linea del Partito, cioè la linea del 
Fronte nazionale e dell’unione dei diversi partiti antifascisti, voluta fortemente dal 
PCI. Questa lettera, insieme agli articoli di Marchesi, furono molto importanti per 
Guido perché servirono a dipanare in parte i suoi dubbi ma gli servirono, soprattutto, 
da lezione, fornendogli una linea di condotta che non avrebbe abbandonato fino alla 
fine della guerra. Dall’epistolario di Ariano emerge l’atmosfera che in quel preciso 
momento stavano vivendo i diretti protagonisti, un’atmosfera fatta di speranza, 
emozioni forti, voglia di vivere in un paese in cui le masse popolari avrebbero avuto 
un ruolo principale; un sogno che sembrava potersi avverare non appena fosse stato 
cacciato il nemico dall’Italia. Quante persone videro poi quel sogno infranto! Quanti 
gridarono al tradimento. Tuttavia non si può negare che l’Italia, pur con molti difetti 
ed errori, intraprese, all’indomani della guerra, un imperfetto percorso sulla strada della 
democrazia. Il suo culmine fu il testo costituzionale che, sebbene contenga degli articoli 
che furono di forte compromesso, come l’articolo 7 (Patti Lateranensi) – per il quale 
Marchesi, violando la disciplina di Partito votò contro – fu il risultato dell’accordo di 
uomini lontani per ideologie politiche e convinzioni culturali, come il liberale Einaudi 
e il comunista Marchesi, appunto. E questo risultato non sarebbe mai stato raggiunto 
se uomini come Guido Ariano e Giorgio Elter non avessero sacrificato i loro anni 
più belli, alcuni pagando anche con il sacrificio della morte e se, al termine della 
guerra, non si fosse messo al primo posto il bene del popolo italiano, anche se questo 
è significato la rinuncia alla “rivoluzione proletaria”. Ma torniamo al 1944, a Lajoux.
Ai primi di luglio Guido ricevette delle buone notizie, attese da tempo: si stava 
organizzando il viaggio di rientro di un gruppo di giovani disposti a combattere in 
Italia. A dargli la notizia fu il suo amico Italo: “(…) Il rientro presto, si capisce illegale, 
sembra sia molto vicino quindi tu e il gruppo che certamente avrai vicino, fra cui 
il bravo Cattaneo, tenetevi pronti ad eseguire gli ordini che riceverete senz’altro”. Il 

48 L’avvocato Doro Lanza fu tra i primi organizzatori delle Brigate Garibaldi sull’Appennino piacentino. Fu 
costretto in seguito a rifugiarsi a Milano e poi ad espatriare in Svizzera.

49 Archivio personale di Guido Ariano, Lettera dell’avvocato Lanza a Guido Ariano, Lugano, aprile 1944.
50 Archivio personale di Guido Ariano, Lettera di Luigi Casagrande a Guido Ariano, Lugano, 19 aprile 

1944.
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viaggio fu organizzato nella clandestinità dal Partito Comunista che veniva spesso 
ostacolato dalle forze alleate per evitare che il partito con i suoi uomini entrasse in gran 
numero in Italia e prendesse le redini delle lotta di Resistenza. Il momento era delicato, 
non bisognava far trapelare nulla, altrimenti sarebbe andato tutto a monte, per questo 
motivo Italo raccomanda l’amico: “Di quanto ti ho detto ti ritengo impegnato sulla 
tua parola d’onore che rispetti il silenzio con tutti. Ricordati che ogni parola che uscisse 
dalla tua bocca su questo argomento ritorna di grande danno non solo a me, che 
sarebbe il meno, ma al nostro partito stesso. Commetteresti di più una infrazione 
alla nostra disciplina”51. Ai primi di agosto, finalmente, arrivò l’ordine di partire, 
destinazione l’Italia, la Valle d’Aosta.

Preparazione del rimpatrio
I lunghi mesi che alcuni “svizzeri” passarono in Svizzera, furono necessari per 
organizzare, da parte del Cln e in particolare da parte del Partito Comunista, il rimpatrio 
di giovani leve destinate a combattere contro i nazifascisti. Nella primavera del 1944 
molte formazioni partigiane sulle Alpi, al confine con la Svizzera e la Francia, avevano 
subito un duro colpo da parte dell’esercito tedesco. Una serie di rastrellamenti aveva 
indebolito i gruppi partigiani e sconfinare era diventata un’impresa complicata, 
soprattutto attraverso la Val d’Ossola. Secondo la testimonianza di Saverio Tutino 
dietro le difficoltà che trovavano i combattenti a rimpatriare in Italia, attraverso il 
Piemonte, c’era l’azione dei servizi di intelligenza americani: “che vedevano con 
preoccupazione accrescersi le forze di una resistenza di sinistra” tanto che: “l’OSS 
americano era intervenuto presso il governo di Berna per bloccare tutto. Fu a questo 
punto che l’ufficio del PCI, distaccato in Svizzera, decise di agire a scaglioni successivi 
passando per la Valle d’Aosta”52. Le difficoltà del rimpatrio dei giovani desiderosi di 
combattere emergono anche nell’epistolario del ClnAI di Lugano con la sede di 
Milano: in una lettera del 12 luglio 1944 a Longhi (Alfredo Pizzoni53), Luigi Casagrande 
affermava di attendere il consenso per far rimpatriare dei giovani poiché vi erano molte 
domande, ma permanevano difficoltà che secondo Casagrande più che tecniche erano 
dovute ad una scarsa volontà di aiutare54. Superati gli ostacoli di vario genere che il 
ClnAI aveva incontrato per far rientrare i patrioti, la parte organizzativa del rimpatrio 
fu, in gran parte, gestita dal Partito Comunista che in questa fase diede il maggiore 
contributo in quanto era l’unico partito veramente strutturato. In particolare, i 
comunisti italiani “strinsero rapporti con le altre forze impegnate nella Resistenza” e 
diedero la precedenza “all’esigenza dell’unità antifascista”. La struttura militaristica del 
PCI, inoltre, acquistò tutta la sua efficienza in tempo di guerra e clandestinità, dando 
un enorme contributo alla lotta clandestina antifascista. È questo il motivo per cui 
l’influenza del PCI poteva apparire preponderante all’interno del ClnAI, in particolare 
sul piano organizzativo e delle risorse umane. Infatti il Partito poteva fare affidamento 
su una struttura verticistica capace e su un consistente numero di militanti, molti dei 
quali avevano fatto l’esperienza della guerra civile spagnola. Uomini che erano in grado 
51  Archivio personale di Guido Ariano, Lettera di Italo di Giacinto a Guido Ariano, 14 giugno 1944.
52  ISRSCVdA, Fondo Tutino, Testimonianza di S. Tutino. 
53  Alfredo Pizzoni (1894-1958) fu il Presidente del ClnAI dalla sua costituzione fino alla fine della guerra.
54  INSMLI, Fondo ClnAI, fasc. 12 “Carteggio del ClnAI con la delegazione in Svizzera A. 1944 marzo, 

27 – A. 1944, dic. 30”, Lettera di Luigi Casagrande a Longhi (Alfredo Pizzoni), 12 luglio 1944.
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di muoversi nella clandestinità, sapevano combattere e soprattutto avevano imparato a 
fare una propaganda finalizzata ad aumentare il fronte antifascista e ad impegnare 
attivamente le persone nella lotta partigiana. Tra questi militanti, fondamentale, in 
questa fase, fu l’opera di Giulio Seniga55 che svolgeva una intensa attività nei campi 
svizzeri di internamento degli italiani, collaborando con i responsabili delle 
organizzazioni comuniste e socialiste. Seniga coinvolgeva fidati fuoriusciti affinché 
organizzassero, nei diversi campi, gruppi di giovani, anche non comunisti, che 
desiderassero tornare in Italia per entrare in una formazione partigiana. Un valido aiuto 
gli fu offerto da Saverio Tutino, che, per la prima rimpatriata, era riuscito a radunare 
una decina di internati, studenti e operai, ed era in contatto con il campo di Lajoux, 
dove si era formata un’altra cellula, a capo della quale c’era Giorgio Elter – figlio di 
Franz Elter direttore delle miniere di Cogne, in Valle d’Aosta, e simpatizzante del 
Partito Comunista56 - e di cui faceva parte anche Guido Ariano. Per far rientrare i 
giovani, Seniga, sin dall’inizio dell’estate, in Valle, aveva allacciato diversi contatti, non 
solo perché la regione era più accessibile rispetto alle valli piemontesi, ma anche perché 
c’era l’interesse di creare una vasta area in cui l’influenza del PCI, nella lotta antifascista, 
fosse preponderante, come si legge nelle direttive per lo sviluppo della lotta 
insurrezionale, diffuse il 5 luglio 1944 dalla Direzione del Partito per l’Italia occupata57. 
Ma, diversamente da altre zone dell’Italia occupata, le formazioni comuniste, in Valle 
d’Aosta, avevano perso terreno sin dalla primavera del 1944, dopo la morte di Émile 
Lexert58 e l’arresto di Giovanni Chabloz59. Il 18 maggio 1944 venne arrestato Chanoux, 
che morirà la notte tra il 18 e il 19. Questo avvenimento diede un duro colpo al 
movimento partigiano, già indebolito dalla morte di Lexert. Tuttavia era necessario 
reagire: si decise di creare un Cln ad Aosta, composto da rappresentanti designati dalle 
varie tendenze politiche. La prima azione decisa dal Cln locale e, in particolare, dal 
sottosettore Alta e Media Valle fu l’occupazione della Valle di Cogne, possibile grazie 
anche al sostegno di Franz Elter, direttore della miniera. Anzi si può dire che la presa 
di Cogne fu organizzata scrupolosamente da Franz Elter, dagli operai e da una parte 
della popolazione. E solo dopo questa scrupolosa organizzazione ai primi di luglio 
venne ordinato alla formazione comunista di Dulo (Giulio Ourlaz), dislocata a Morion, 
sotto la Becca di Nona, di occupare Cogne insieme alla 13ª banda di Trois-Villes.60 Il 6 
luglio il piano di occupazione venne attuato: gli uomini al comando di Plik (tenente 
Giuseppe Cavagnet) raggiunsero Acque Fredde, e con il trenino della miniera arrivarono 
55 Giulio Seniga detto Nino (1915-1999) politico e partigiano italiano, operaio, editore e giornalista, fun-

zionario del PCI.
56 S. Tutino, “L’occhio del barracuda”, Feltrinelli, Milano 1995, pp. 30-35.
57 M. Sarfatti, “Gaddo e gli altri “Svizzeri”, ISRVdA, Aosta 1981, p. 15.
58 Émile Lexert (Miló) era entrato clandestinamente in Italia dalla Svizzera nel 1938 ed era stato assunto 

alla Cogne nel febbraio del 1940. Era entrato nel Partito Comunista in Svizzera dove aveva esercitato 
un’efficace azione come sindacalista. Fa parte del nucleo fondatore della prima banda partigiana della 
Valle d‘Aosta insediata nel Vallone di Clavalité, sopra il paese di Fénis. Muore, ucciso dai fascisti, il 23 
aprile 1944 (E. Riccarand, “Il partigiano Miló. Diario di una banda”).

59 Giovanni Chabloz, valdostano, operaio Cogne rientrato dalla Francia nel gennaio del 1941 per incarico 
del PCI nel tentativo di ricreare dei collegamenti tra i comunisti valdostani e quelli del Canavese e di 
Torino. Prende parte con Lexert alla fondazione della prima banda partigiana valdostana (E. Riccarand, 
“Il partigiano Miló. Diario di una banda”).

60 ISRSCVdA, Fondo Manganoni, Brevi cenni sul distaccamento garibaldino E. Lexert, 76ª Brigata Gari-
baldi.
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a Cogne dove occuparono gli obiettivi prestabiliti (municipio, caserma, centralino 
telefonico). I carabinieri della locale stazione passarono al comando dei partigiani. Un 
posto di blocco venne stabilito a Chevril, e un altro blocco a Acque Fredde, chiudendo 
gli unici accessi a Cogne, dal fondo valle. Occupata la valle, per il comando di Cogne 
si pose una difficile questione: le miniere di Cogne erano essenziali per il funzionamento 
degli stabilimenti siderurgici di Aosta, interromperne i rifornimenti avrebbe significato 
il blocco della produzione, ma anche il licenziamento e la deportazione di moltissimi 
operai ed avrebbe attirato su Cogne, sicuramente, un rastrellamento. Tra partigiani e 
tedeschi si giunse quindi ad un accordo: il minerale sarebbe sceso agli stabilimenti di 
Aosta e, in cambio, Cogne non sarebbe stata attaccata. Anche questo accordo fu frutto 
del lavoro diplomatico di Elter. Dopo la “conquista” di Cogne, nei primi giorni di 
luglio, la Brigata Biella informò i quadri della situazione, sostenendo che fra i partigiani 
che avevano liberato la valle di Cogne vi era “un gruppo di 35 uomini comandati da 
un nostro compagno (Giulio Ourlaz) che fanno un buonissimo lavoro di propaganda 
(…) in più c’è il direttore delle miniere (Franz Elter) che è un nostro simpatizzante - 
anzi lui si dice compagno – in tutti i modi è un uomo molto deciso e gode molta 
simpatia di tutti gli operai e della popolazione (…)”61. Dopo questa informativa il 
comandante garibaldino Annibale Caneparo (Renati) prese contatti ufficiali con Dulo 
e il suo gruppo diventò così distaccamento Emilio Lexert della 76ª Brigata d’assalto 
Garibaldi con circa 50 uomini62. Per un po’ di tempo la nota località mineraria fu il 
centro del movimento partigiano valdostano: venne attrezzata un’officina per riparare 
armi; vi si costruirono delle mine, denominate V2, e degli sten (pistola mitragliatrice), 
vennero indette elezioni per la nomina dell’amministrazione comunale63. Si creò, 
come in altre zone del nord Italia una repubblica, la “Repubblica di Cogne”. Cogne 
diventava così il luogo ideale dove far giungere i fuoriusciti che sarebbero potuti 
rientrare dalla Svizzera, anche perché qui erano presenti due giovani (Ugo Pecchioli e 
Nello Corti), giunti in giugno dal Paese elvetico, che avrebbero potuto far stabilire un 
collegamento, come informa sempre la Biella64. Inoltre era necessario secondo il 
Partito, dare vita ad un comando di divisione in Valle d’Aosta e avere giovani di sicura 
fede comunista per rafforzare le bande, nel loro insieme, ma anche per creare nuove 
formazioni garibaldine. Per quanto riguarda il primo punto, durante i primi giorni di 
agosto 1944 venne creata la VII divisione Garibaldi Aosta, al cui comando c’era il col. 
Salvatoris, il commissario era Sergio, il vicecomandante Mauro, il vice commissario 
Pieretz e l’ispettore Rossi ed aveva come sede la valle di Champorcher65. La creazione 
di una divisione su territorio valdostano fu possibile perché il 5 luglio si era formata, 
aggiungendosi alla 76ª Brigata d’Assalto Garibaldi “Togni” Aosta con il distaccamento 
di Cogne, un’altra banda nella bassa valle di Aosta: la seconda Brigata Garibaldi 
valdostana con a capo Marius e vicecomandante Dublanc (Leon)66. Costituita la 
Divisione non rimaneva che attuare fino in fondo la seconda fase, fondamentale per la 

61 ISRSCVdA, Fondo Bande Varie, Rapporto sulla Valle d’Aosta, firmato Sergio, 23 luglio 1944.
62 ISRSCVdA, Fondo Manganoni, Brevi cenni…, cit.
63 R. Nicco, “La Resistenza in Valle d’Aosta”, Musumeci, Aosta 1990, pp. 137-139.
64 ISRSCVdA, Fondo Bande Varie, Rapporto sulla Valle d’Aosta…, cit
65 ISRSCVdA, Lettera firmata da Renati, 1 settembre 1944, (copia di documenti conservati presso ISR-

SCP).
66 ISRSCVdA, Fondo Manganoni, Relazione firmata da Faure.
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diffusione delle Brigate Garibaldi e dell’ideologia comunista in Valle d’Aosta: far 
rientrare i fuoriusciti svizzeri in questa regione, portarli a Cogne e da qui destinarli, 
eventualmente, ad altri luoghi.

Il rimpatrio
Dopo il lavoro preparatorio di Seniga e l’azione della Brigata biellese che preparò il 
terreno per lo sviluppo del movimento garibaldino in Valle d’Aosta, il PCI riuscì a 
organizzare quattro spedizioni, dalla metà di agosto fino alla metà di ottobre: le prime 
tre andarono bene, la quarta fallì, fu, infatti, intercettata dai fascisti che fucilarono il 
gruppo, compresa la staffetta che aveva guidato i compagni. 
Era una donna, moglie di Ourlaz (Dulo): Aurora Vuillerminaz (Lola). Il giorno 
seguente Aurora, Ferdinando Giolli, Emilio Macazzola, Gianni Pavia e Raimondo 
Lazzari vengono portati di fronte al plotone di esecuzione e fucilati. Solo Raimondo 
Lazzari sfuggirà fortunosamente alla morte”67. Secondo la testimonianza di Tutino: “la 
pattuglia fascista che sorprese il gruppo guidato da Lola era probabilmente disposto in 
quel luogo ad attenderlo. E chi poteva avere avvertito il comando fascista?”. Per Tutino 
c’era stata una soffiata voluta, ancora una volta, da chi tendeva a far fallire ogni tentativo 
che potesse dare forza al PCI ed egli sospettava di nuovo dell’OSS di Allen Dulles che 
proseguì la sua politica anticomunista nella CIA nel dopoguerra68. Altre testimonianze 
coeve, come anche quella di Guido Ariano, sono abbastanza concorde nell’affermare 
che le staffette erano state intercettate dai fascisti in quanto percorrevano sempre lo 
stesso tragitto. Infatti Lola si occupava di fare attraversare i valichi fra la Svizzera e 
la Valle d’Aosta: aspettava il gruppo a Sembrancher, prima di Martigny verso Fionay, 
poi saliva al Col Fenêtre de Durand o da altri colli secondari per poi scendere verso 
Ollomont.69 La prima volta attraversò con il gruppo di cui faceva parte anche Guido 
Ariano. Ma come era avvenuta la preparazione in Svizzera? Secondo la testimonianza 
di Ariano, prima della partenza, Guido – come era stato informato dall’amico Italo 
con la lettera del 14 giugno – era stato contattato direttamente da Seniga70. Una volta 
formato il gruppo si contattavano le guide e le staffette della banda di Cogne, con 
la quale erano stati allacciati i rapporti, come aveva suggerito la Brigata di Biella. Ad 
occuparsi del “viaggio” c’erano Ugo Pecchioli, Nello Corti e, come già detto, Lola. Il 
primo gruppo formato da Guido Ariano, Gaddo (Gianfranco Sarfatti), Martin (Walter 
Fillak) Giorgio Elter, Tano (Sergio Lazzerini), Gastone (Enrico Cattaneo), Katiuscia 
(Gian Casé) rientrò in Italia il 17 agosto 1944, dopo circa dieci giorni di viaggio, 
accompagnato da Pecchioli71 e Lola, attraverso la Fenêtre de Durand. Un secondo 
gruppo rientrò il 24 agosto (Nello Corti, Giulio Einaudi, Renata Aldovrandi, Franco 
Berlanda, Renzo Marzorati e Franco Abate). Intorno ai primi di settembre rientrano 
Saverio Tutino, Gabriele Sicurani, Piero Vitali. Del quarto gruppo si salverà solo 
Lazzari, come già accennato.

67 “Il Patriota della Val d’Aosta”, 15 ottobre 1944.
68 ISRSCVdA, Fondo Tutino, Testimonianza di S. Tutino.
69 ISRSCVdA, Biglietto che informa della situazione in Valle d’Aosta (copia di documenti conservati presso 

IG di Roma).
70 Testimonianza di Guido Ariano rilasciata all’autrice il 27 settembre 2008.
71 U. Pecchioli, “Tra misteri e verità. Storia di una democrazia incompiuta”, Baldini e Castoldi, Milano 

1995, p. 20.
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Se la parte più difficile era sicuramente la traversata dei colli – soprattutto per chi non 
era abituato a camminare in montagna – arrivare fino a Sembrancher era comunque 
un’impresa delicata in quanto non bisognava farsi scoprire dai militari svizzeri che 
avevano l’ordine di bloccare qualsiasi rientro in Italia. I componenti del primo gruppo, 
domenica 6 agosto, lasciarono i rispettivi campi vestiti da pescatori, con la canna da 
pesca, come dei semplici turisti in vacanza72. Tutto il gruppo si incontrò a Losanna in 
casa dell’editore Giulio Einaudi. Luigi Einaudi, padre di Giulio, nel suo diario racconta 
che la casa del figlio era il luogo dove si incontravano segretamente diversi esponenti 
del PCI per organizzare il rientro, attraverso la Valle d’Aosta, di giovani comunisti che 
avrebbero dovuto rafforzare le bande dopo la battuta d’arresto della primavera. Elter 
era probabilmente il legame tra Giulio Einaudi e l’altra parte del gruppo che sarebbe 
partito dalla casa di Einaudi sabato 12 per spostarsi fino alla frontiera, in parte con il 
treno e in parte a piedi. Una volta passati in Italia il gruppo doveva stare attento a non 
farsi intercettare dai nazifascisti. Era un momento molto difficile: agli inizi di agosto, 
in Francia, i tedeschi stavano arretrando molto velocemente, incalzati dagli Alleati che 
dal momento dello sbarco in Normandia (6 giugno) stavano liberando tutta la nazione 
(Parigi sarebbe stata liberata il 25 agosto), per cui la Valle d’Aosta stava per diventare di 
prima linea e i tedeschi avevano bisogno di sgomberarla dalle forze partigiane attraverso 
massicci rastrellamenti73.

La permanenza a Cogne e il ruolo degli “svizzeri”
Quando i primi “svizzeri” arrivarono a Cogne, vennero inseriti, “in attesa”, nel 
distaccamento garibaldino di Dulo e ad ognuno di loro venne affidato un compito ben 
preciso. La loro accoglienza non fu univoca: la maggior parte, di simpatie comuniste, 
li accolse con favore come dimostra la testimonianza di Dulo: “Non c’è stato nessun 
problema, perché erano ragazzi intelligenti, e poi … erano quasi tutti PCI. E si 
adattavano. E poi venivano già … non così, partiti da Firenze senza saper niente: vado 
in banda e poi che cosa succede? No avevano già fatto tutta una trafila politica: dal 
momento che erano scappati in Svizzera sapevano perché erano scappati, rientravano 
e sapevano perché rientravano. Insomma da parte loro c’era una preparazione”74. Altri, 
guidati da Mésard, contestarono la loro presenza: “Noi non li accettiamo, non sono 
valdostani tra l’altro, inoltriamoli verso il Piemonte”75. 
Dopo il primo rimpatrio si pongono le condizioni per continuare la “missione svizzera” 
e da Cogne le staffette continuano a recarsi in Svizzera per condurre in valle uomini 
che avrebbero fatto parte del distaccamento76. I primi a rientrare trovarono un piccolo 
luogo in cui ci si stava incamminando sulla strada della democrazia; si faceva pratica 
e qualche imperfezione sicuramente c’era, per esempio si contestava che a votare il 
Consiglio comunale fossero solo i capi famiglia e non tutti i cittadini di Cogne e di 
questo la segreteria federale del PCI si lamentava. Tuttavia, si iniziava ad assaporare 
una certa libertà: c’era una radio libera e con l’arrivo degli Svizzeri rifiorisce anche una 

72 Testimonianza di Guido Ariano rilasciata all’autrice il 27 settembre 2008.
73 U. Pecchioli, “Tra misteri e verità”, p.23.
74 M. Sarfatti, Gaddo…, cit.,p. 52.
75 Ivi p. 68.
76 ISRSCVdA, Fondo Manganoni, Brevi cenni sul distaccamento garibaldino E. Lexert, 76ª Brigata Gari-

baldi.
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stampa libera, c’era un consiglio comunale democraticamente eletto ecc.
Ariano, Cattaneo e Lazzerini rimasero una decina di giorni presso il distaccamento 
dei garibaldini a Cogne, in attesa di una destinazione diversa. Alcuni dei neo arrivati 
sarebbero rimasti a Cogne, ma gli altri dovevano essere necessariamente spostati sia 
perché, nell’idea del Comando garibaldino, i militanti avrebbero dovuto essere in 
tutte le formazioni per diffondere un orientamento politico ben preciso, in particolare 
dovevano: “con l’esempio e la persuasione conquistare la simpatia, spiegando che cosa 
sono le Brigate Garibaldi”77; sia perché la loro presenza aveva suscitato qualche protesta 
da parte della base partigiana (rivolta 10/11 settembre). A questa data Ariano, Cattaneo, 
Lazzerini, Franco Abate e Walter Fillack avevano già lasciato Cogne. Durante i giorni 
trascorsi a Cogne, gli Svizzeri, presero parte ad azioni di pattuglia a Chevril, animavano 
le discussioni politiche come Gaddo, svolgevano attività medica78 come Barbaro, si 
occupavano della stampa e della propaganda come Riccardo, Renata, Tutino e di nuovo 
Gaddo (“Il Patriota della Val d’Aosta”), avevano l’incarico di commissario politico 
come Martin e poi Zagabria, Gabriani doveva occuparsi dell’organizzazione sindacale 
alla Cogne, alla miniera, gli altri, Cominotti, Berlanda, Corti e Pecchioli facevano parte 
del nucleo delle staffette con compiti più politico-militari. Insomma avevano assunto, 
per lo meno quelli rimasti più a lungo a Cogne, un ruolo di democratizzazione della 
piccola comunità, lì era il seme della futura nazione democratica per la quale si voleva 
combattere, era una piccola zona libera, palestra di democrazia. Qui si riscoprivano o si 
scopriva per la prima volta che cosa significava Diritto e libertà, anche per quella parte 
della società, quella femminile che era stata sempre relegata ad un ruolo prettamente 
familiare e che ora per la prima volta, grazie a Renata, partecipava ad attività sociali e 
politiche. In poche parole, il gruppo degli Svizzeri era spinto da una volontà di rendere 
più libera e più equa tutta l’organizzazione della comunità. Ora senza voler esagerare il 
ruolo svolto dagli Svizzeri, è indubbio che dopo il loro arrivo, la zona libera di Cogne 
assume veramente un’entità da “repubblica” democratica, ma semplicemente perché 
i ragazzi che arrivano sono preparati soprattutto da un punto di vista politico e sono 
spinti dalla forza dell’ideologia e in ultimo, ma non meno importante, da una disciplina 
di partito, che tra i primi “occupanti” di Cogne non era così marcata. Abbiamo visto 
come Ariano studiasse, si interrogasse, si ponesse delle domande e avesse tanti dubbi 
sul futuro assetto dell’Italia e come lui Gaddo, Elter e sicuramente anche altri.
Quindi non è perché i valligiani non fossero capaci da un punto di vista organizzativo, 
ma perché il modo con cui le BG e quindi il PCI consideravano la guerra di Liberazione 
era molto diverso dalle altre organizzazioni proprio per una diversa interpretazione 
della realtà e quindi di un diverso modus operandi: oltre ad una guerra di Liberazione 
per loro si trattava anche di una lotta di classe, elemento del tutto assente, o quasi 
prima dell’arrivo degli Svizzeri. Tuttavia il ruolo degli Svizzeri non finisce a Cogne, 
molti di loro furono determinanti soprattutto in uno dei momenti più difficili, dopo la 
disfatta dei primi di novembre, per la ricostituzione delle bande per affrontare la fase 
finale della Liberazione: infatti tra le poche bande rimaste vi erano tra comandanti e 

77 ISRSCVdA, Fondo Bande varie, Rapporto con oggetto “Informazione sulla situazione in Valle d’Ao-
sta…, cit.

78 ISRSCVdA, Biglietto che informa della situazione in Valle d’Aosta (copia di documenti conservati presso 
IG di Roma).
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commissari, gli Svizzeri Martin, Barbaro, Gaddo, Nerio e Tano. 
In conclusione ci si può chiedere quale possa essere il senso di una giornata come 
questa di un convegno che celebra un passato che per certi aspetti, oggi, ad alcuni dà 
ancora fastidio perché raccontare tutto questo a chi interessa. Ebbene deve interessare 
a tutti coloro a cui sta a cuore il nostro Paese, non è retorica patriottica. Oggi in un 
momento in cui si vuole sovvertire la nostra Costituzione, prima di farlo bisogna essere 
ben consci quali siano state le sue origini e quale sia il suo significato e quali uomini 
l’hanno ispirata: bisogna conoscere le radici per scegliere il futuro con consapevolezza. 
E queste radici stanno tra queste montagne, dove sono stati gettati i semi di quella 
democrazia e libertà che la nostra Costituzione garantisce. Diceva Calamandrei nel 
1955: “Andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono 
imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per 
riscattare le libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì è nata la 
nostra Costituzione”.
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Colloquio con tre partigiani
tra Pietro Marcenaro, Presidente del Museo della Resistenza di Torino, della deportazione della 

guerra dei Diritti e della Libertà di Torino, con il partigiano Sergio Mancini
e gli svizzeri Ruggero Cominotti e Franco Berlanda

Biografie:
RUGGERO COMINOTTI (Brescia 1925). Rifugiato in Svizzera nel 1943, rientrò in Italia nel maggio 
1944 unendosi ai partigiani di Cogne. Nome di battaglia “Vinassa”. Nel novembre 1944 va in Francia. 
Rientra nel febbraio 1945, nella 17a Brigata Garibaldi in Val di Susa. Missione ad Annecy presso gli Alleati, 
quindi rientra definitivamente in Italia nel maggio 1945. Laurea in economia e commercio, dal 1949 al 1958 
è consulente presso istituti di credito a presso il Ministero della Costituente. Dal 1959 al 1976 amministratore 
delegato della SORIS e dal 1977 direttore di ricerca in economia industriale, territorio e innovazione. Dal 
1993 membro della Commissione del Ministero.per il Commercio Estero. Ha insegnato al Politecnico di Torino.
FRANCO BERLANDA “GRIGIA” (Treviso 1921). Architetto, sottotenente di complemento, all’armistizio 
riesce a sottrarsi alla cattura dell’intera divisione cuneense schierata nella provincia di Bolzano, raggiungendo la 
Svizzera. Rientra nell’agosto del 1944. A Cogne è tra i promotori del Comando Unificato della Valle d’Aosta, 
responsabile dei servizi di collegamento, preparazione e funzionamento dell’emittente radiofonica. Dopo il ritiro 
in Francia rifiuta l’arruolamento nelle truppe francesi e insieme a Ugo Pecchioli organizza i collegamenti e 
i rifornimenti alle bande partigiane delle valli di Lanzo. Viene quindi nominato capo di stato maggiore del 
raggruppamento delle divisioni Garibaldi delle valli di Lanzo e del Canavese. Protagonista della liberazione di 
Cuorgné, è presente alla liberazione di Torino.
SERGIO MANCINI (1927) medico. Studente in Aosta entrò nel gruppo della Scuola degli Alpini 
comandata da Leo Granzini e raggiungendo Cogne dove ebbe il nome di battaglia “ventisette”, tra i più giovani 
partigiani dell’87a. Addetto alla mitragliatrice, si distinse per la leggendaria azione del 2 novembre 1944, 
quando accompagnò il tedesco Edi Herzberg, passato alle fila partigiane, al ponte di Chevril in bicicletta nella 
neve già alta, in mezzo all’infuriare della battaglia. Il ponte, minato da mesi, era rimasto inesploso e gli addetti 
avevano abbandonato il posto dopo vari tentativi falliti. Mancini e Herzberg fecero saltare il ponte arrestando 
così l’afflusso dei mezzi pesanti nemici e risalirono avventurosamente la valle raggiungendo gli altri partigiani. 
Dopo la guerra esercitò la professione ad Aosta, dove vive.

Marcenaro: 
“Questa è una giornata che non ha un intento celebrativo, ma piuttosto lo spirito di far 
conoscere la storia di questa comunità. A me il compito e l’onore di colloquiare con tre 
persone così diverse fra loro, ma tutte ancora con tanta voglia non solo di raccontare, ma 
di far valere la propria esperienza come qualcosa che ha una ragione e con una vitalità tale 
da stimolare un dibattito culturale e politico. Alcune domande che mi sono venute alla 
mente documentandomi su questa “Repubblica” sono:
Come viene vissuto il confronto politico fra le varie formazioni partigiane presenti, so-
prattutto tenendo conto che qui il quadro si complica, rispetto al resto d’Italia, con la 
presenza anche degli autonomisti?
Piero Elter con una frase piuttosto dura ricorda “Vi è stata poca propensione dei Cogneins 
a partecipare al movimento partigiano e questo trova, solo in parte, una spiegazione 
nell’esonero dal servizio militare che già negli anni precedenti aveva creato in Cogne una 
situazione privilegiata che faceva sentire più lontana la guerra. Credo che l’invasione da 
parte dei partigiani, sostanzialmente forestieri ed estranei al paese abbia avuto un impatto 
pesante suscitando diffidenza e anche una certa ostilità”. Qual è stato quindi per voi il 
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rapporto con le persone che arrivavano dall’esterno?
Cosa volete ricordate dell’esperienza della Repubblica?
Proprio riferito a quest’ultima domanda, lascio la parola a Sergio Mancini “Ventisette”, 
l’unico dei tre a non essere uno “svizzero”, ma un ragazzo di 17 anni che, insieme ad un 
maresciallo tedesco che aveva disertato dalle file della Germania, il 2 novembre, quando 
il detonatore che doveva far saltare il ponte non funziona per l’umidità, compie un gesto 
che lascia nell’incredulità generale i suoi compagni. 

Sergio Mancini “Ventisette”:
“Il comandante Giuseppe Cavagnet “Plik” era molto preoccupato quel giorno perché 
sapeva bene che se non saltava il ponte sarebbero arrivati i tedeschi con i carri armati e gli 
autoblindati e noi avevamo solo dei fucili. Fu così che il tedesco si offrì di scendere, ma 
aveva bisogno che qualcuno andasse con lui e, nel silenzio assoluto, mi proposi. Siamo 
così scesi in bicicletta con 50 centimetri di neve. A metà strada abbiamo trovato Giglio 
con tutto il gruppo che tornava su perché non erano riusciti a far partire il detonatore. 
Arrivati al ponte, il tedesco ha iniziato a trafficare mentre sentivamo già gli spari dei 
tedeschi sopra di noi. Finalmente dopo un attimo è partito tutto e così con la bicicletta a 
spalle siamo scesi lungo il fiume e sempre con la bicicletta a spalle siamo arrivati a Vieyes. 
Qui il tedesco ha iniziato a gridare”,
“Durante la Resistenza ricordo un altro fatto molto importante che fa capire quanto la 
figura di Plik fosse degna di quel comando. Qualcuno dei nostri un giorno aveva fermato 
un treno che stava salendo a Pré-Saint-Didier. Sul treno c’era un gruppo di due o tre 
tedeschi che portava le paghe di tutte le truppe che erano su al Piccolo San Bernardo. Presi 
quei soldi li hanno portati a Plik che ha detto loro: “No, no…questi soldi li rimandiamo 
indietro” e li ha rimandati tutti al comando tedesco”.

Ruggero Cominotti “Vinassa”: 
“Eravamo arrivati a Cogne dalla Svizzera il 10 giugno. In Svizzera circa 100 ex soldati 
che erano rifugiati, vennero a fare i partigiani in parte a Cogne e in parte a Gressoney. Fra 
questi c’era anche Giulio Einaudi. Cogne ebbe una grande importanza, intanto perché fu 
il comando della Resistenza di tutta la Valle d’Aosta, ma perché ci fu anche un comando 
militare con un generale di brigata che funzionava. Io ero al comando delle staffette. Tutta 
la valle, salvo Aosta città, fu controllata dalle truppe partigiane composte anche dalla 
popolazione locale. 
A Cogne il comandante Plik era di una vecchia famiglia del paese, un ufficiale effettivo 
degli alpini che comandò tutte le bande di Cogne. Si, tutte le bande, perché la caratteristica 
principale e più importante è che a Cogne convivevano tutte le formazioni partigiane. 
C’erano gli autonomisti valdostani guidati da Ollietti “Mésard”, che in un primo momento 
erano annessionisti alla Francia e poi cambiarono idea grazie a Federico Chabod e suo 
fratello Renato, ma c’era anche la formazione di garibaldini sotto il comando di Giulio 
Ourlaz “Dulo”, guida di montagna molto attiva e capace. A prescindere dalla formazione 
andavamo tutti d’accordo, basti pensare che mangiavamo in un’unica mensa e quando 
facevamo delle azioni militari contro i fascisti il comando era unico sotto Plik. Questa 
convivenza non avvenne invece nel resto della Valle dove, a seconda delle zone, c’erano 
bande di autonomisti, garibaldini o GL.
I fascisti erano quasi tutti “non valdotens” e per questo quando qualcuno della popolazione 
diceva “No predzen patoué”, era la prima posizione antifascista, la più diffusa. Infatti, le 
camicie nere non volevano assolutamente sentir parlare in patois visto che non lo capivano. 
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La Repubblica di Cogne quindi rispetto ad altre realtà ha avuto il grande merito di mettere 
insieme tutte le formazioni partigiane e quindi fare in modo che le posizioni fossero 
molto più attenuate. Credo che sia questa la cosa più importante da rilevare”.

Franco Berlanda “Grigia”:
“Vorrei parlarvi di me...e della morte. Morte perché tu ammazzi gli altri, ma morte anche 
perché se sei un comandante hai la responsabilità di mandare gli altri alla morte. In un 
certo periodo della mia vita, infatti, ho fatto il comandante di un piccolo gruppo di 
persone. Ho fatto il comandante perché era obbligatorio. Perché ti chiamavano sotto le 
armi, ti istruivano per 12 mesi per farti diventare ufficiale e poi ti mandavano a morire e 
a far morire gli altri. Questo messaggio non è abbastanza diffuso, come non è abbastanza 
diffuso che ci sono stati quelli che sono morti. 
L’idea del comando nel quale c’erano diverse formazioni, nel quale c’erano molte idee e 
mentalità diverse, fa capire che questa era la famosa guerra civile. Perché sotto lo stesso 
comando c’erano quelli che nelle fabbriche avevano organizzato gli scioperi contro i 
capitalisti e c’erano anche quelli che avevano studiato perché le banche continuassero a 
trovare i loro profitti e la società capitalista continuasse a funzionare.
Ora questo scontro fondamentale c’era anche nei comandi della Resistenza e ci sono voluti 
molti anni perché uno finalmente scoprisse che c’era stata la guerra civile e cominciasse a 
dirlo. Ora quindi è il momento di ripensare a tutto questo per avere una repubblica più 
funzionante e capire che le cose sono cambiate.
Quest’anno, ad esempio, è la prima volta, dopo 70 anni, che il Presidente della Repubblica 
è stato invitato sulla spiaggia della Normandia. Non era mai stato invitato. E il merito di 
chi è? Nessuno ne ha parlato, lo dico sommessamente, ma il merito è nostro perché siamo 
stati gli unici che quando sono sbarcati sulle coste dell’Atlantico eravamo dello stesso 
esercito. Perché non se ne sono accorti prima? Perché non ci hanno dato quella famosa 
medaglia per poter spiegare ai nostri nipoti che siamo stati anche noi dei comandanti?”



Testo di Franco Berlanda “Grigia” per il convegno di Cogne

«M
esdames et Messieurs, compagnons de combat, je suis très heureux 
d’être ici avec vous. Je suis un des rares survivants d’une aventure qui 
nous a permis de édifier notre république démocratique et de la doter 
d’une Constitution que tous les italiens récolassent et partagent. Et il 

ne faut pas oublier non plus que grâce a cette même Constitution la Vallée d’Aoste fut 
érodée en Région autonome. Je voudrais centrer mon intervention sur trois arguments:
Premier: une vive appréciation pour notre rencontre d’aujourd’hui avec les élus et la 
population de la Vallée présentes
Deuxième: les raisons pour lesquelles nous sommes très fiers de la lutte que nous avons 
conduite
Troisième: la nécessité que l’histoire soit transmise aux jeunes gens parce que «historia 
magistrat vitae», et le rôle direct que les survivants peuvent y avoir
1.  Nous mêmes, qui sommes ici maintenant, pouvons illustrer quelles ont étés les taches 

que nous avons accomplis pour la construction d’un pays libre et démocratique et les 
efforts pour la réalisation d’une union européenne où toutes les régions et les minorités 
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linguistiques puissent être sauvegardées après la dictature fasciste et à l’exclusion de 
n’importe quel mouvement annexionniste.

2.  Je voudrais vous rappeler les actions les plus remarquables dans lesquelles nous avons 
collaboré et dans lesquelles nous sommes fier d’avoir soutenu un rôle très important. 
Je souligne les suivantes:

- La formation d’un «comando unificato» de toute la Vallée d’Aoste
- La création d’un système de transmission radiophonique ayant comme devise: «Pour 

que nous puissions dire demain notre parole»
- Une action politique et militaire dans la collaboration avec le quartier générale des 

forces alliées américaines et anglaises
- Faire émerger de l’oubli nos amis tombés en combat et les autre, ceux qui sont morts 

pendus, fusillés, massacrés, torturés. Nous sommes ainsi convaincus de bien mériter la 
reconnaissance que les institutions italiennes ne paraissent pas prêtes à nous accorder.

- Ce n’est pas une casualité si aujourd’hui nous nous sommes réunis ici pour rendre 
hommage au souvenir de la «république de Cogne», la bataille de Cogne du 2 
novembre et la proclamation signé par le General Alexander le 13 novembre, qui 
imposait de se retirer dans les quartiers d’hiver. Mais nous n’avons pas quitter de 
combattre. Nous étions convaincus, en fait, que de cette lutte dépendait le futur de 
notre pays

J’ai le sentiment d’être celui qui a la tache du témoignage: c’est pourquoi je me sent obligé 
de faire quelque chose pour ceux qu’ignorent notre histoire et qui jouissent de leur liberté 
comme si cette liberté allait de soi, sans que personne leur dise combien sont morts ou 
ont failli mourir pour que tout cela se réalise.
Et cela en mon nom et au nom de ceux qui sont morts pendant la lutte, comme 
Giogio Elter, Arturo Verraz, Pietro Chevrier, Walter Fillak, Gianfranco Sarfatti, Aurora 
Vullerminaz ainsi que de ceux qui sont morts après la guerre, souvenons nous surtout des 
notre commandants Mésard et Plik, du maire Giulio Dolchi, et l’assesseur Fabioz; comme 
au nom des amis morts depuis, ainsi que Giulio Einaudi e Ugo Pecchioli…Il ne faut pas 
oublier que cette liberté au nom de laquelle nous avons combattu repose sur le sang de 
notre génération. Nous sommes fiers d’en faire partie.
Malgré la remarquable action de l’Institut de l’Histoire de la Résistance, dans le milieu 
scolaire, il y a encore beaucoup à faire. Il y a un tas de chose a transmettre à nôtres enfants. 
En quelques années aucun de nous ne sera plus vivant.
C’est pour cette raison que nous vous demandons d’employer les anciens combattants 
pour transmettre leurs expériences vécues à coter de ceux qui ont poursuivi la «belle 
morte» et qui ont accomplir cette tache pour la collectivité.
Et après je voudrais bien vous proposer, comme conclusion d’un discours sur notre 
engagement politique, un simple recours à une rhétorique militante.
ce sont les premiers vers de la chanson révolutionnaire la plus connue:
«Allons enfants de la Patrie,
Les jours de gloire sont arrivés»
Vive la Résistance
Vive la Constitution de la République
Vive la Région Autonome de la Vallée d’Aoste»
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NEL NUMERO SPECIALE DI PATRIA APPARE PER LA PRIMA 
VOLTA LA REPUBBLICA PARTIGIANA DI COGNE
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“ LE  R E P U B B LI C H E  PA RT I G I A N E  E  L A  R E P U B B LI CA  D I  C O G N E ” :  I  R E L ATO R I 
E  G LI  O R G A N I Z Z ATO R I

P I E T R O  M A R C E N A R O ,  I L  PA RT I G I A N O  S E R G I O  M A N C I N I  E  G LI  S V I Z Z E R I  R U G G E R O 
C O M I N OT T I  E  F R A N C O  B E R L A N DA
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R I C O R DA N D O  G I O R G I O  E LT E R :  D E P O S I Z I O N E  D E LL A  C O R O N A

R I C O R DA N D O  G I O R G I O  E LT E R
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“ L A  N A Z I O N A LE  C O G N E  E  L A  R E S I S T E N Z A  VA LD O S TA N A” :  I  R E L ATO R I
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Saluto di Ennio Subet
Sindaco di Charvensod

B
uonasera a tutti,
rivolgo un breve saluto, a nome dell’Amministrazione comunale di Charven-
sod e mio personale, alle autorità regionali, ai vertici dell’ANPI, al collega sin-
daco di Cogne per essere oggi qui presenti a deporre una corona, alla memoria 

dei giovani Guido Saba e Giorgio Elter, nell’ambito delle iniziative inserite nel 70° 
Anniversario della Resistenza. Una breve commemorazione che precede la conferenza 
sul ruolo della Cogne durante la Resistenza, a complemento delle “Due giornate per 
non dimenticare”, organizzate dall’ANPI e dall’Associazione dei musei di Cogne.
Il monumento che ricorda la tragica uccisione di Guido Saba e di Giorgio Elter si trova 
poco lontano dal punto in cui i due giovani trovarono la morte. Lo scorrere del tempo 
ha fatto sì che la geografia di questo territorio cambiasse. Il luogo in cui in origine ven-
ne collocato oggi, infatti, non esiste più, annullato dagli argini della Dora e dai piloni 
dell’autostrada. 
L’Amministrazione di Charvensod ha voluto sistemare il cippo commemorativo qui, 
all’inizio del paese, in uno degli incroci più importanti per la viabilità dell’Envers. 
Questa posizione, oltre a dare dignità alla memoria di Guido Saba e Giorgio Elter, 
garantisce al monumento una visibilità importante. 
I monumenti commemorativi, infatti, non possono e non devono essere solo visitati, 
curati e mantenuti in ordine in occasione di festività o ricorrenze, il loro compito è un 
altro. Devono perpetrare la memoria di chi vi è ricordato e degli eventi che hanno por-
tato alla loro costruzione. La posizione centrale di questo monumento, visibile a tutti, 
deve fare riflettere su quanto è accaduto e sui valori per i quali Guido Saba e Giorgio 
Elter sono morti. 
Valori attuali e universali perché la libertà dell’uomo non ha tempo e non ha prezzo. 
Come sindaco di Charvensod non posso oggi non ricordare, oltre a Guido Saba, anche 
tre altri giovani di Charvensod: Joseph Donzel, Ives Pellissier e Louis Vazier, fucilati, 
per una rappresaglia, all’ingresso del capoluogo. 
Saba, Elter, così come Donzel, Pellissier e Vazier erano giovani, con una vita tutta da 
vivere, ma la follia dell’uomo ha deciso diversamente. Trasmettiamo ai nostri figli e ai 
nostri giovani il valore della libertà, sarà il modo migliore per ricordarli e, in un certo 
senso, per farli continuare a vivere. 



Saluto di Claudio Perratone
Vice-sindaco di Cogne

I
n rappresentanza dell’Amministrazione comunale di Cogne, voglio, innanzitutto, 
porgere un cordiale saluto a tutti i partecipanti e un sentito ringraziamento alle 
autorità qui presenti – al Presidente della Regione, al Presidente del Consiglio, 
all’Assessore regionale, ai consiglieri regionali – a tutte le rappresentanze per la 

loro disponibilità e sensibilità, all’ANPI-Comitato Valle d’Aosta e a tutti coloro che si 
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sono impegnati per organizzare questo momento di ricordo e di commemorazione in 
omaggio a due giovani partigiani: Giorgio Elter, figlio di Franz, direttore delle miniere 
di Cogne, partigiano della banda “Arturo Verraz”, fucilato il 6 settembre 1944 nel corso 
del tentato disarmo al posto di blocco che sorgeva qui al Pont-Suaz, e Guido Saba, par-
tigiano della 87a Brigata autonoma, trovato in possesso di documenti compromettenti 
e fucilato da un plotone di esecuzione formato da 12 uomini, sempre in questo luogo, 
il 9 aprile 1945. 
Questa giornata, unitamente a quella che abbiamo tenuto a Cogne lo scorso 23 agosto 
per celebrare la Repubblica di Cogne, deve essere un’occasione per non dimenticare, 
perché non cadano mai nell’oblio le violenze perpetrate dal regime fascista, le atrocità 
della Repubblica di Salò, l’invasione nazista, la follia e crudeltà della guerra. Guerra 
che, purtroppo, ancora oggi, seppure mossa da presupposti diversi, in molti paesi con-
tinua quotidianamente a produrre disumane violenze e stragi senza volto nei confronti 
di anziani, adulti e bambini.
Che questo momento di commemorazione, rinverdisca la nostra memoria, ci preservi 
da pensieri deboli e sia l’occasione per una seria riflessione sul valore che gli ideali di 
libertà e di democrazia rappresentano.
Oggi viviamo in una società che, seppure con tanti difetti e limiti, è democratica, con-
sentendo a ogni uomo di esprimere le proprie opinioni e le proprie diverse sensibilità. 
Una conquista, questa, che richiederebbe di guardare un po’ più spesso a quel passato 
che ci appartiene e che tanto ha da insegnarci, fatto di sacrifici e di lotte coraggiose e 
tenaci.
Oggi, siamo qui a evocare la morte di due giovani, perché immutato è il cordoglio 
per le vite che in quel periodo eroicamente si sono spezzate, ma siamo qui anche per 
dire che quei morti, quei caduti, hanno reso possibile una fase della vita civile molto 
importante per gli anni a venire del nostro Paese. 
In quanto protagonisti della nostra quotidianità, seguiamo l’esempio dei partigiani, 
cerchiamo sempre di essere attori coraggiosi e non accontentiamoci mai di rimanere 
spettatori passivi, perché mai più la storia del nostro paese debba conoscere la cultura 
di regime e la repressione violenta della libertà.



Discorso commemorativo di Raimondo Donzel
Consigliere regionale, componente del Comitato per le celebrazioni 

del 70° anniversario della Resistenza

C
are partigiane, cari partigiani, staffette, Autorità civili e militari, cittadine e 
cittadini, chers amis valdôtains
da bambino, correndo dietro a un pallone, sognavo di giocare nelle file del 
“Guido Saba”, la squadra di calcio di Charvensod; e quando accadde, mi 

ritrovai in campo contro la squadra cittadina dell’ “ANPI Elter”. Dovettero però passare 
alcuni anni per avere piena coscienza di cosa rappresentassero quei nomi, Elter e Saba: 
non campioni del pallone ma campioni di vita; un’esistenza breve e pure piena, che 
interamente si donò alla causa della libertà e della democrazia.
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Giorgio Elter e Guido Saba, pur nella loro unicità e diversità, sono giustamente en-
trambi ricordati da questo bel monumento; infatti con Alessandro Pollio Salimbeni, 
caddero direttamente o indirettamente per gli attacchi partigiani del 1944 e del 1945 
al posto di blocco del Pont-Suaz, ancora oggi collegamento fondamentale tra i paesi 
dell’Envers e la fabbrica siderurgica Cogne e l’accesso a sud di Aosta.
Giorgio Elter, di cui oggi ricorre il 70esimo anniversario del martirio, è figlio di Franz, 
dirigente in quegli anni delle miniere di Cogne. Il suo orientamento antifascista, che lo 
accomuna al destino di tutta la famiglia Elter, lo obbliga a riparare con il fratello Giulio 
in Svizzera, dove è internato nei campi di lavoro. A contatto con altri rifugiati italiani, 
Giorgio trova modo di maturare ulteriormente i suoi ideali di libertà, uguaglianza e 
giustizia sociale che, ancora studente a Torino, in occasione degli scioperi del marzo 
1943, lo avevano portato a solidarizzare con gli operai e a partecipare alle riunioni 
clandestine nella saletta del seminterrato del bar “Carlo Felice”.
Così mentre la Resistenza trova nuovo slancio nell’estate del 1944, si rafforza la consa-
pevolezza politica collettiva del movimento di lotta di Liberazione. Tutte le forze poli-
tiche presenti nel ClnAI, già prefigurano le ricadute positive del riconquistare la libertà, 
prima dell’arrivo degli Alleati, nel ridisegnare lo scenario politico italiano ed europeo 
al termine della guerra. Tutti si illudono che la fine della guerra sia imminente. Bisogna 
agire in fretta. In questo clima di drammatica tensione, l’impeto giovanile di Giorgio 
che lo porta a schierarsi coi più deboli assume coscienza politica. Insieme ad altri giova-
ni internati entra a far parte in modo attivo di un gruppo che fa capo all’organizzazione 
clandestina dei comunisti italiani. Sono proprio i comunisti, nel loro tentativo di eser-
citare un ruolo egemone nella guida del movimento partigiano, che sentono l’urgenza 
di unire alla lotta di Liberazione dall’occupazione nazista quella di favorire una svolta 
democratica che chiuda per sempre con l’esperienza del fascismo, anche attraverso un  
maggiore coinvolgimento politico dei partigiani e della popolazione. 
Sarà Giulio Seniga, su incarico di Pietro Secchia esponente comunista di spicco della 
Resistenza italiana, ad entrare in contatto con questi giovani e a scegliere i migliori 
per imprimere nuovo slancio alle Brigate Garibaldi e far sì che esse siano tali non solo 
“nel nome e nella veste, ma garibaldine nell’operare, nel combattere, nella disciplina, 
nell’organizzazione e nell’orientamento politico, patriottico, antifascista, democrati-
co”. [R. Nicco, “La Resistenza in Valle d’Aosta”, 1990]
L’operazione del rientro in patria di quei partigiani che saranno poi soprannominati gli 
“svizzeri” è coordinata da Alfredo Corti e Ugo Pecchioli che a Losanna organizzano la 
missione e proprio Pecchioli il 17 agosto accompagna un gruppo di cui fa parte anche 
Giorgio nella Repubblica liberata di Cogne. Giorgio Elter, ventenne, giovane e bello 
e di gentile aspetto (come avrebbe detto di lui il Poeta), garibaldino lo fu veramente, 
e del suo coraggio è testimonianza nei racconti di quelli che condivisero con lui la 
lotta partigiana e furono con lui fino al suo ultimo combattimento, in prima linea. Ne 
conosceva bene il temperamento il suo comandante partigiano, Plik, il tenente Giu-
seppe Cavagnet, che lo scelse per l’attacco al posto di blocco, che scriverà di lui: “uno 
dei migliori partigiani che abbia avuto”. Il Cristofori lo ricorda la sera prima, con “un 
maglione rosso” a fianco del padre, che chiede ragguagli puntuali sul posto di blocco e 
proferisce minacce contro i nemici. [C. Passerin d’Entrèves, “La tempêta dessù noutres 
montagnes”, 1946].
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Il Pont-Suaz è un punto strategico di accesso alla città di Aosta e alla fabbrica. Vi sfilano 
ogni giorno centinaia di operai, di mercanti, lavoratori agricoli a giornata e di donne 
e uomini con ceste di viveri da vendere o barattare. È un luogo di rigidi controlli, e 
spesso di vessazioni, soprusi, angherie, di arresti anche immotivati. Dove il regime di 
Salò, supportato dai nazisti che controllano direttamente la fabbrica, manifesta la sua 
sciatta arroganza dittatoriale.  L’operazione partigiana è ben congegnata e studiata nei 
particolari.  Mira a cogliere di sorpresa i repubblichini per impadronirsi delle loro armi 
e depotenziare il loro presidio. È l’alba del 6 settembre 1944. Plik dispone una mitra-
gliatrice e alcuni uomini a copertura di un gruppo di ardimentosi tra cui c’è Giorgio.
La sentinella isolata è disarmata senza colpo ferire, ma mentre i partigiani si avvicinano 
alla baracca che funge da presidio dei “repubblichini”, accade l’imprevisto, un milite 
che giunge da Aosta li vede e dà l’allarme. Scoppia uno scontro a fuoco. I partigiani 
feriscono alcuni militi. Si battono e, sotto il fuoco di copertura dei compagni, riescono 
a ritirarsi. Ma ne mancano due all’appello. Uno di là dalla Dora scappa verso la città, 
riesce a nascondersi e rientra alla sera nel gruppo passando da Sarre. Giorgio è rimasto 
indietro, a terra. Colpito a morte. Nel pomeriggio, dopo una trattativa, sarà consentito 
trasportare la sua salma in una bara a Cogne, attraverso la teleferica e il trenino.
La Costituzione italiana, lo Statuto speciale che conferisce Autonomia alla nostra Re-
gione, la democrazia, che pur con tanti limiti è un bene prezioso di tutta la collettività, 
la libertà di cui, talvolta inconsapevolmente, godiamo, testimoniano che Giorgio, Gui-
do, Alessandro, caduti e martoriati al Pont-Suaz non morirono invano.
Ma quale grande responsabilità per noi oggi nel commemorare la loro tragica fine: il 
loro esempio ci dia la forza di lottare ogni giorno per la libertà, l’uguaglianza, la giusti-
zia sociale e difendere il bene prezioso della pace in Europa di cui essi ci hanno fatto 
dono…

Viva la LIBERTA’! Antifascisti Sempre!



Saluto di Luca Bianchi
Assessore regionale al Territorio e Ambiente

M
esdames et Messieurs les représentants des autorités, Mesdames et Mes-
sieurs,
Je suis profondément touché d’être ici avec vous, aujourd’hui, pour 
rendre hommage à ces deux jeunes qui ont été tués – avec cette cruauté et 

cet aveuglement qui ont caractérisé le nazisme et le fascisme –, car ils croyaient profon-
dément à un idéal de démocratie et de liberté.  Un idéal auquel, aujourd’hui encore, 70 
ans plus tard, nous devons tout.

Giorgio Elter e Guido Saba, partigiani con percorsi politici diversi, ma accomunati dal-
lo stesso coraggio e dalla stessa scelta, precisa e determinata, intrapresa e sostenuta ben 
sapendo cosa avrebbe potuto comportare. Entrambi colpiti a morte proprio qui a Pont-
Suaz. Esattamente 70 anni fa Elter, il 6 settembre 1944, il 9 aprile dell’anno dopo Saba. 
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Giorgio Elter, tornato dalla Svizzera per partecipare alla lotta armata in Valle d’Ao-
sta, viene ucciso durante un attacco partigiano a un posto di blocco fascista, vicino 
all’entrata dello stabilimento Cogne. Guido Saba, rientrato dalla base della formazione 
“Ruitor” in Val d’Isère con una missione finalizzata a riorganizzare la Resistenza in 
Valle, viene arrestato e, senza tradire i compagni e l’organizzazione clandestina, viene 
fucilato da un plotone di esecuzione fascista di 12 uomini. È per noi tutti toccante, 
oggi forse ancora più che allora, pensare alla loro giovane età: 20 anni uno, 19 anni 
l’altro. Entrambi animati da ideali profondi, che sembrano a volte lontani dalle nuove 
generazioni di oggi, ma che in realtà, anche in contesti e situazioni così diversi, sono 
propri dell’animo di tutti i giovani, al di là del periodo storico e dell’appartenenza so-
ciale e culturale. Ricordiamo quindi con commozione il loro coraggio e la loro volontà 
di cambiamento, per il quale non hanno esitato a mettere a rischio la propria vita. 
Giovani fermamente convinti di poter dare il loro contributo, alla loro comunità e alla 
Valle d’Aosta, ma soprattutto a un grande ideale, quello della libertà.



Saluto di Marco Viérin
Presidente del Consiglio regionale

È 
con grande onore che oggi, a nome del Consiglio regionale della Valle d’Aosta, 
ricordo insieme con voi le figure di Giorgio Elter e Guido Saba in occasione 
del settantesimo anniversario della loro tragica scomparsa. Le loro vite sono 
state purtroppo molto brevi, dato che sono stati uccisi solamente a venti e 

diciannove anni, eppure possono essere tranquillamente poste a esempio di coraggio, 
di difesa degli ideali di libertà e giustizia. Giorgio Elter non ha, infatti, esitato ad unirsi 
alla banda partigiana “Arturo Verraz” di Cogne, spinto dal desiderio di concretizzare 
i valori in cui ha sempre creduto e cui è stato educato dal padre Franz, direttore delle 
miniere di Cogne, che già agli inizi degli anni Trenta era stato segnalato al Prefetto in 
quanto “notissimo per le sue idee ed i suoi atteggiamenti contrari al Regime”79. 
Guido Saba era invece un enfant du pays, era di Charvensod, ed era diventato partigia-
no della 87a Brigata autonoma; quando purtroppo fu trovato in possesso di documenti 
compromettenti, fu catturato nel corso di un rastrellamento fascista antipartigiano e poi 
fucilato da un plotone di militi fascisti anche lui qui a Pont-Suaz. La lotta di questi due 
ragazzi è durata una manciata di mesi, non è stato loro permesso di vedere la loro Valle 
libera dal fascismo e dall’occupazione nazista, né di vivere un’esistenza in un clima di 
pace finalmente ritrovata. A loro, come agli altri partigiani e alle vittime indifese di que-
sto travagliato periodo, è doveroso tributare il nostro omaggio e fare loro il regalo più 
grande: non dimenticare quanto accaduto e operare per far sì che certi drammatici fatti 
non si ripetano mai più.  L’appuntamento di oggi rientra nelle tante commemorazioni 
che stanno costellando la Valle d’Aosta fin dallo scorso anno, per celebrare al meglio 
il 70° anniversario della Resistenza, della Liberazione e dell’Autonomia; una serie di 
iniziative, queste, fortemente volute per lanciare ai cittadini valdostani un messaggio 

79 Lettera al Prefetto di Cesare Mino (E. Riccarand, “Storia della Valle d’Aosta contemporanea 1919-1945”, 
Stylos, Aosta 2000, p. 251).
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forte: non dimentichiamo il sacrificio di tanti uomini e donne, non dimentichiamo le 
origini della nostra autonomia. Meritiamoci di vivere nella democrazia e nella specia-
lità che valdostani coraggiosi ci hanno donato anche a costo della vita e lavoriamo per 
non compromettere quanto sinora costruito.
Tengo poi a evidenziare come Giorgio Elter abbia incarnato i tratti genuinamente ve-
raci del montanaro: d’altronde, le sue origini lussemburghesi si sono mescolate alle 
peculiarità valdostane. 
Eccolo allora volitivo, con spirito di sacrificio, dedito al proprio lavoro (nel suo caso 
lo studio, ma anche l’allevamento durante le vacanze estive). Si è poi rivelato essere 
una persona radicata nel proprio territorio, apprezzando e sfidando le sue montagne, 
restando in particolare legato a Cogne, paese in cui non solo lui è nato e vissuto, ma 
anche in cui la sua famiglia ha lasciato un’impronta importante.
Come ho già accennato poc’anzi, il padre Franz ha inciso sulla vita della comunità 
Cogneintze su due fronti: il primo è quello dello sviluppo economico, avendo diretto 
lo sfruttamento industriale delle miniere in modo del tutto pionieristico; il secondo è 
stato la lotta di Liberazione, continuata insieme con gli altri figli anche e soprattutto 
dopo che Giorgio aveva perso la vita, a dimostrazione che in primis nella famiglia Elter 
questa morte non è stata vana, né tanto meno frutto di un comportamento avventato, 
conseguenza di un frivolo entusiasmo giovanile privo di basi valoriali.
Giorgio Elter, così come Guido Saba, è morto sapendo cosa stava facendo e i rischi cui 
andava incontro. Giorgio Elter e Guido Saba sono stati uccisi con l’unica colpa di voler 
difendere i propri ideali, certi di agire nel bene dei valdostani.
A loro la città di Aosta ha voluto dedicare due vie, tra loro vicine, al quartiere Cogne: 
quando ci capiterà di transitarvi, dedichiamo a questi eroi un pensiero, ma non incor-
riamo nell’errore di pensare che la loro storia sia così tanto distante dalle nostre. Perché 
Giorgio Elter e Guido Saba io li voglio ricordare come due ragazzi gioviali, allegri, 
come possono esserlo i nostri figli. 
Ma ciò che li ha caratterizzati – e per questo possono essere di esempio per i nostri 
giovani di oggi – sono lo spirito di abnegazione, l’alto senso del dovere, la forza di 
affrontare la vita per quella che è, nel bene e nel male, nella serenità e negli ostacoli, 
senza scappatoie il più delle volte illecite o comunque sbagliate.
Lavoriamo anche in questo senso: perché i giovani del 2014 non distruggano l’eredità 
che ci è stata lasciata dai giovani del 1944, non abbandonino i valori che rappresentano 
il sale della nostra esistenza, perché è quando si è impregnati di libertà, giustizia, spe-
ranza, senso di responsabilità, che si può gustare davvero la vita.
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Benvenuto di Giuseppe Marzorati
Presidente della Cogne Acciai Speciali SpA

P
residenti Rollandin e Viérin, Vicepresidente Vinzio, Sindaci, Assessori, Relatori, 
Signore e Signori, Buongiorno e benvenuti in Cogne,
nel mio breve intervento di saluto permettetemi di ringraziare in particolar 
modo l’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia e l’Associazione dei musei di 

Cogne che ci hanno coinvolto in questa importante iniziativa che celebra il Settantesi-
mo anniversario della Resistenza, della Liberazione e dell’Autonomia.
Dopo il successo del primo appuntamento svoltosi a Cogne, è con piacere che vedo la 
nostra sala riunioni gremita di persone di varie età per ricordare due figure fondamenta-
li per la storia della Valle d’Aosta e della nostra fabbrica: Franz Elter e Alessandro Pollio 
Salimbeni. Un pubblico così variegato ci fa capire l’importanza della memoria storica, 
soprattutto nella salvaguardia, nella tutela e nel rafforzamento dei diritti conquistati e 
tramandatici da alcuni di voi qui presenti, dai nostri nonni e dai nostri genitori che non 
hanno esitato a mettere in gioco e sacrificare la propria vita per un bene superiore come 
la Libertà della Valle d’Aosta e dell’Italia. Oggi, in particolare, ricordiamo due figure 
distanti per età ed esperienze ma uniti dall’ideale della Democrazia. Due figure che ben 
incarnano quello spirito che ha animato migliaia di operai occupati presso la Cogne, 
le sue miniere e le sue centrali. Di fatto, fu anche grazie al loro acume strategico e alle 
loro capacità diplomatiche se la Cogne continuò a produrre acciaio senza correre il 
rischio di venire smantellata, bombardata o dismessa. Così, come meglio spiegheranno 
i relatori, se da un lato questo acciaio servì ad armare le truppe tedesche, dall’altro fu 
anche la scusa per mantenere attiva una fabbrica che occupava circa seimila persone la 
maggior parte delle quali sarebbero state altrimenti destinate al fronte.  Ma, soprattutto, 
il fatto di mantenere la produzione permise ad Elter, Salimbeni e altri di organizzare 
la Resistenza che portò alla Liberazione. Con la Liberazione, la Valle d’Aosta dovette 
ricostruire per ripartire, ma poté sin da subito contare su una fabbrica ancora integra, 
assolutamente specializzata e all’avanguardia che oltre all’occupazione di migliaia di 
persone consentì di avviare uno sviluppo economico e sociale del quale ancora oggi, 
pur in un periodo di crisi, tutti noi possiamo godere. Così da fabbrica di guerra, la 
Cogne ha saputo – in mezzo a mille vicissitudini – diventare centro d’eccellenza e, 
con i suoi prodotti, ambasciatrice della Valle d’Aosta nel Mondo. Un ruolo questo che 
siamo onorati di rivestire e che cercheremo di assolvere sempre al meglio, anche grazie 
all’impegno dell’Amministrazione regionale.
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Saluto di Augusto Rollandin
Presidente della Regione Autonoma Valle d’Aosta

B
uona sera a tutti,
Je crois que le fait de nous retrouver ici, dans cet établissement, équivaut avant 
tout à apporter l’hommage de la communauté valdôtaine à la Cogne Acciai 
Speciali, témoignage actuel d’une réalité ancrée dans l’histoire de la Vallée 

d’Aoste, cette histoire qu’elle a contribué à écrire, du point de vue tant économique 
que social. Car la Cogne, qui célébrera son centenaire l’année prochaine, n’est pas 
simplement une unité de production: c’est – et depuis toujours – un lieu de rencontre, 
de discussion et d’échange d’expériences pour des personnes de toutes les origines et 
de tous les milieux. 
Oggi, in particolare, siamo qui a testimoniare il ruolo di primo piano che la Cogne ha 
avuto, nel corso della seconda guerra mondiale, nell’ambito della lotta di Liberazione 
in Valle d’Aosta. 
Come sappiamo, il fatto che, sin dall’inizio della loro occupazione, i nazisti avessero 
individuato lo stabilimento come industria bellica al servizio del Reich, permise ad un 
buon numero di operai di godere di un’alternativa all’esercito della Repubblica Sociale 
e di speciali autorizzazioni per una libera circolazione sul territorio. 
Se lavorarono per i tedeschi, gli operai furono al contempo anche una risorsa per la 
Resistenza, che stava crescendo in tutta la regione. All’interno della Cogne nacque una 
cultura antifascista e si svilupparono cellule clandestine di azione collegate al movi-
mento partigiano, al quale i lavoratori collaborarono portando messaggi, armi, infor-
mazioni, mettendo talvolta a repentaglio la propria vita. 
In questo ambito, agirono uomini di grande spessore politico. Pensiamo ad esempio a 
Cyprien Roveyaz, che era in contatto con Émile Chanoux e che costituì sin dai primi 
mesi della Resistenza un comitato segreto, o a Jean Chabloz, che divenne il punto di 
riferimento di molti giovani valdostani della Bassa Valle che aderirono alla lotta di 
Liberazione. 
Altri nomi di rilievo furono certamente i comunisti Claudio Manganoni e Giulio Our-
laz, quest’ultimo originario di Quart che, lasciata la fabbrica, organizzò una sua banda 
e partecipò all’occupazione di Cogne, dove si stabilì e da dove tenne poi i contatti con 
l’antifascismo interno all’acciaieria. Nello stabilimento più di 200 militanti fecero capo 
ad Amedeo Pepellin, Candide Vacher e Sergio Graziola.
Benché questi uomini fossero di orientamento politico diverso, i loro rappresentati 
nel Comitato di Liberazione seppero restare uniti per raggiungere obiettivi comuni, 
affidando a Émile Chanoux il coordinamento della Resistenza dell’intera Valle. Tutti 
erano, infatti. consapevoli, seppur con delle differenze, del fatto che al centro della 
Resistenza dovesse essere posto il futuro assetto politico della Valle d’Aosta e che solo 
un determinato esito del conflitto - ovvero la fine del nazifascismo, così come quella 
del centralismo - avrebbe potuto garantire la libertà e la democrazia. 
La lotta armata di Liberazione si affiancò così al rafforzamento della cultura autonomi-
sta, che divenne la dimensione trasversale alle diverse componenti politiche.
È questo un passaggio cruciale della storia della nostra regione, che fu liberata anche 
grazie al coraggio e al sacrificio di tante persone, molte delle quali ricordate, altre pur-
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troppo dimenticate. Ed è importante, nella frenesia della quotidianità, fermarsi a riflet-
tere sulla generosità dei loro gesti, sui timori che, umanamente, le avranno tormentate, 
ma anche sulla loro ferrea determinazione ad impegnarsi, a costo anche della propria 
vita, per degli alti ideali. 
Figure come quella di Franz Elter, direttore delle Acciaierie, di Giorgio Elter e di Guido 
Saba, che abbiamo commemorato questo pomeriggio, o ancora di Alessandro Pollio 
Salimbeni, al quale è doveroso oggi rendere un tributo all’interno di queste mura. 
A loro, tutti noi siamo profondamente debitori.
Alla luce di tutti questi episodi e del valore di tutte queste persone, si conferma l’im-
portanza del 70° anniversario della Resistenza, della Liberazione e dell’Autonomia, 
che stiamo celebrando in molte parti della nostra regione. Per il Governo regionale 
e per tutta la nostra comunità è questo un appuntamento di grande rilievo: per non 
dimenticare coloro che, in un passato recente che appartiene ancora strettamente alla 
storia delle nostre famiglie e di tutti noi, hanno reso possibile il difficile e non scontato 
percorso verso la libertà e la democrazia e per la Valle d’Aosta verso il riconoscimento 
costituzionale della propria Autonomia.
E in tempi difficili, come siamo soliti definire quelli che stiamo vivendo, è utile tornare 
con la memoria a episodi così significativi, riportando le nostre aspirazioni all’essen-
zialità e ai principi di quelle persone che hanno tutto sacrificato per il futuro della loro 
comunità, per il futuro di tutti noi. 



La Cogne fra guerra, resistenza e ricostruzione (1915-1949)
di Paolo Momigliano Levi - Storico della Resistenza, già Direttore

dell’Istituto Storico della Resistenza in Valle d’Aosta

La Cogne negli anni del fascismo e del nazifascismo
Il 14 aprile 1946 i partigiani iscritti all’ANPI e le maestranze della Società anonima 
“Nazionale Cogne” inaugurano al Pont-Suaz, il ponte che collega Charvensod alla 
zona sud di Aosta, il cippo che ricorda il sacrificio di due partigiani: Giorgio Elter e 
Guido Saba.  Lo ricorda il “Giornale della Cogne”, che dedica un ampio spazio anche 
alla vicenda partigiana in cui perirono lo stesso Guido Saba ed Émile Lexert (“Miló”), 
il popolare comandante della banda che porterà il suo nome.  Lo stesso giornale di fab-
brica, che costituiva uno dei tasselli concepiti da Franz Elter, in quel momento ammi-
nistratore delegato dell’azienda su nomina del Cln, per portare la fabbrica sul terreno 
di una democrazia interna aperta alla partecipazione diretta degli operai nella gestione 
della fabbrica, ricorderà con la commossa rievocazione dell’ing. Berzieri, direttore della 
Cogne, il suo ultimo incontro con l’ing. Alessandro Pollio Salimbeni “Ugo”80, preleva-
to nel suo ufficio dagli uomini della GNR (Guardia Nazionale Repubblicana) e delle 
“Brigate nere”. Pollio Salimbeni rappresentava il Partito d’Azione nel Cln valdostano 
e, come Franz Elter, teneva i rapporti con il Movimento di Liberazione nazionale. La 
vicenda di Giorgio Elter, di Guido Saba e di Pollio Salimbeni è legata al tentativo di 
forzare il posto di blocco istituito dai fascisti e la rete di protezione agli stabilimenti 

80  Sulla vita e l’opera di Pollio Salimbeni rinvio allo scritto del nipote, Alessandro Pollio Salimbeni.
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della Cogne, assicurata dai soldati di Hitler. Non era la prima volta che i partigiani 
cercavano di penetrare in città per unirsi alle SAP (Squadre di Azione Patriottica), atti-
ve nel capoluogo della Provincia d’Aosta. Ci avevano provato il 1° luglio del 1944 gli 
uomini della banda intitolata ad Ernesto Menabreaz e il 6 settembre successivo gli uo-
mini della banda “Arturo Verraz” di Cogne, che avevano perso nell’attacco la giovane 
vita di Giorgio Elter, figlio di Franz, il direttore delle miniere che aveva contribuito in 
maniera determinante, tenendo i contatti con i dirigenti e i partigiani del movimento 
valdostano di Liberazione e con azioni di sabotaggio alla linea ferroviaria, alla statale e 
agli impianti idroelettrici della Valle d’Aosta, a depotenziare la produzione della Cogne 
destinata alla Germania e a contrastare la presenza dei nazifascisti nella Valle centrale.  
Questa azione ebbe i suoi primi significativi frutti nell’estate del 1944, quando quasi 
tutte le valli laterali erano state occupate dai partigiani e anche a Cogne si insediarono 
i partigiani, impegnati nelle zone liberate a gettare i semi di una democrazia avanzata.  
Nella primavera del 1945, il 5 aprile gli uomini della “Menabreaz” avevano nuovamen-
te attaccato il posto di blocco di Pont-Suaz, mentre all’interno della Cogne il comitato 
segreto d’agitazione era riuscito ad affiggere dei manifestini in lingua tedesca con cui 
invitavano i soldati del Reich a disertare. Tre militi che vigilavano al posto di blocco 
erano stati uccisi e altri quattro erano stati prelevati. Questa azione partigiana indusse 
il comando della GNR e della “Brigata nera” ad operare fermi di persone sospettate e a 
fare irruzione nell’ufficio di Pollio Salimbeni, ad arrestarlo e di lì a poco a fucilarlo alla 
schiena, provocandone la morte dopo un’atroce agonia. 
Perché era così importante per il movimento partigiano e per quello operaio aprire un 
varco verso la città di Aosta e mettere fine al controllo militare esercitato direttamente 
dai tedeschi sulla Cogne? La risposta è evidente, ma merita un approfondimento. 
Per i partigiani entrare ad Aosta avrebbe significato entrare nel cuore del sistema locale 
creato dai fascisti e dai nazisti: ad Aosta funzionava sin dalla fine del 1926 l’appara-
to istituzionale, la Prefettura, la Questura, l’Arma dei Carabinieri, la Scuola militare 
d’alpinismo, il Comando militare provinciale, il Tribunale provinciale e quello per la 
“sicurezza nazionale”; un apparato che con l’occupazione tedesca mirava a reprime il 
movimento ribellistico, utilizzando l’UPI (Ufficio Politico Investigativo), la GNR, gli 
Alpini della divisione “Littorio” comandata dal ten. col. Piero Cremese, la “Coorte”, 
i Moschettieri delle Alpi al comando del capitano Crimi, le SS italiane agli ordini 
dei nazisti, e il SID (Servizio Informazioni Disciplinari), che operava all’interno della 
Cogne per reprimere il dissenso. Penetrare in città significava anche aprirsi un varco 
per attaccare i comandi militari ancora fedeli alla RSI e in particolare il Comando 
tedesco, che si era insediato sin dalla metà di ottobre del 1943, e la stessa Cogne dato 
che, a partire dal 21 ottobre, era diventato operativo in fabbrica l’accordo siglato dal 
colonnello Alberto Bettica, amministratore delegato dalla RSI a presiedere la Cogne, e 
il dott. Erch Kuttner del ministero tedesco degli armamenti e della produzione bellica, 
accordo col quale l’industria bellica della Cogne passava sotto il controllo diretto del 
III Reich. A questo accordo era seguita l’8 dicembre del 1943 la convenzione per cui le 
vendite della Cogne dovevano essere fatte a favore della Germania hitleriana. La fab-
brica era stata letteralmente militarizzata, gli operai erano inquadrati nel “Battaglione 
lavoratori”, comandato da un graduato degli Alpini, e lo stabilimento era pattugliato in 
permanenza da 14 militari tedeschi con una autoblinda. La minaccia che pesava ogni 
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giorno sulle maestranze della fabbrica era quella di venire deportate e che l’apparato 
produttivo fosse portato in Germania. Per questo la strategia messa in atto dai parti-
giani sotto la guida responsabile di Franz Elter, direttore delle miniere e antifascista da 
sempre, fu quella non di distruggere le centrali idroelettriche che fornivano alla Cogne 
l’energia motrice, ma di realizzare sabotaggi sui sistemi stradale e ferroviario, mentre 
negli stabilimenti e nelle miniere le maestranze in contatto con Elter mettevano in 
atto ogni possibile azione per ridurre al minimo la produzione dell’azienda, che da 
più anni forniva il suo acciaio, particolarmente pregiato, alle aziende che lo trasforma-
vano direttamente in bocche di cannone, scocche per sottomarini, armi e munizioni.
Nei quattro mesi in cui Cogne fu occupata dai partigiani e visse le prime esperienze 
di democrazia, il progetto di Elter assicurò, insieme, la diminuzione della produzione 
bellica, la difficoltà a farla uscire dalla Valle d’Aosta, evitò la deportazione più volte 
minacciata degli operai e lo smantellamento della fabbrica. Sotto il controllo nazista 
fu più che mai evidente che la Cogne aveva un’importanza strategica per l’industria 
bellica al servizio dei nazisti, ma da più anni la Cogne rivestiva per lo stesso motivo 
un’importanza nazionale, in un settore strategico di tale importanza da far superare 
anche le crisi finanziarie più profonde, che ne segnarono l’esistenza sin dagli anni della 
prima guerra mondiale. Nel 1915, nel pieno del primo conflitto mondiale, i fratelli Pio 
e Mario Perrone, dando vita per l’Ansaldo di Genova allo stabilimento siderurgico di 
Aosta, punto terminale ed operativo di un sistema da realizzare a ciclo integrato e in 
grado di sfruttare sia le miniere del territorio sia le risorse idriche per la produzione 
d’energia idroelettrica - risorse talmente abbondanti da servire all’industria del Nord 
- sfruttarono la necessità di armamenti per muoversi in una direzione che comporta-
va, però, un larghissimo investimento economico. Un investimento - come i Perrone 
lasciarono chiaramente intendere, nel 1921, scrivendo a Giovanni Giolitti - da valutare 
in un’ottica che non fosse puramente industriale; che era un modo elegante per sottin-
tendere l’interesse dell’azienda per l’industria delle armi. Ciò che peserà nella decisione 
presa da Mussolini di finanziare l’Ansaldo, a conclusione dei lavori della “Commissio-
ne suprema mista di difesa, emanazione del Comitato per la difesa nazionale diretto 
dal generale Alfredo Dallolio, già ministro delle Armi e delle munizioni”, durante la 
prima guerra mondiale.  Sin dai primi anni di vita l’Ansaldo conobbe casi più o meno 
isolati di dissidenza e di legami con il neo nato Partito comunista italiano. Nel “bien-
nio rosso” opera in fabbrica un “comitato d’agitazione”, appoggiato da Luigi Borghi, 
dirigente alla Camera del lavoro di Torino. Il comitato partecipò all’occupazione delle 
fabbriche, mobilitando 54 operai, che la Sottoprefettura d’Aosta aveva segnalato come 
“comunisti”: l’Ansaldo né licenzierà 24, riservandosi di fare lo stesso per i rimanenti, 
“a mano a mano che si potranno sostituire”. Com’è noto l’Ansaldo entrò in crisi per il 
fallimento della Banca di Sconto che la finanziava e fu per questo che lo Stato decise 
nel 1923 di affiancarsi all’Ansaldo dando vita alla “Ansaldo Cogne”. Lo Stato, ed in 
particolar modo il nascente regime fascista, con questa operazione vuole incentivare la 
produzione bellica, per rinnovare e potenziare i propri armamenti. Non a caso, dopo 
successive visite dei ministeri competenti interessati alla produzione bellica (il Mini-
stero delle finanze e quello della guerra) e dopo le informazioni che gli giungevano 
dal Fascio di Aosta, di cui era segretario l’ing. Luigi Ramallini, direttore delle centrali 
elettriche della Cogne e autore del progetto stradale Aosta-Pila, il regime intensificherà 
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l’azione anticomunista, utilizzando gli squadristi per colpire i dissidenti, e la Cogne 
li affiancherà licenziando gli elementi sospetti di “simpatie comuniste”. La Cogne nel 
1927 sarà nazionalizzata, nel quadro della politica autarchica voluta da Mussolini. Il 
Duce volle sincerarsi personalmente della situazione della fabbrica, visitando nel 1928 
lo stabilimento e le miniere. Non a caso la Camera dei deputati il 21 maggio del 1928 
convertì in legge il decreto che aveva sancito la convenzione fra lo Stato e l’azienda 
per la costruzione ad opera della Cogne del tronco ferroviario Pré-Saint-Didier-Aosta, 
che ridusse drasticamente i tempi di trasporto allo stabilimento aostano dell’antracite 
prodotta nelle miniere di La Thuile. Completati gli impianti e i sistemi di trasporto l’a-
zienda diventa la “Società Anonima Nazionale Cogne”. Nonostante tutto, però, sotto 
il profilo finanziario, la Cogne rappresenta per lo Stato una forte passività, al punto 
tale che nel 1934 il Governo affida a Agostino Rocca dell’IRI il compito di studiare lo 
stato di salute dell’azienda. Agostino Rocca non poté non sottolineare al Governo i 
fattori svariati che producevano un bilancio passivo, ma l’azienda non solo fu salvata 
dal ministro delle finanze, Paolo Thaon di Revel, ma fu ulteriormente sostenuta con 
il capitale pubblico. Forse giocò a favore della continuità il fatto che nel 1934 Adolf 
Hitler in visita in Italia confidò al Duce che era necessario il riarmo della Germania, 
dopo il tracollo del suo potenziale bellico provocato dall’esito disastroso del primo 
conflitto mondiale. La Cogne attraverserà negli anni immediatamente successivi una 
fase molto positiva sia a livello di produzione che di crescita delle maestranze e a ciò 
hanno contribuito sia le conquiste coloniali nell’Africa Orientale, sia la guerra civile in 
Spagna, che Mussolini ha appoggiato inviando al generale Francisco Franco 60000 uo-
mini, navi, aerei e armamenti. Basti dire che le maestranze passano dai 955 addetti nel 
primo trimestre del 1929, l’anno della grande crisi mondiale, ai 3828 occupati del 1937. 
Il 6 marzo del 1938 Mussolini riceve in udienza a Roma, il presidente della Cogne 
Euclide Silvestri e il 20 visita le miniere di Cogne, così come ha fatto in quel periodo 
il generale spagnolo Francisco Martin Moreno, aiutante maggiore del ”caudillo” Fran-
cisco Franco. 
Nel Municipio d’Aosta il Duce è accolto da Luigi Ramallini, ora nella veste di podestà 
che conserverà sino al febbraio del 1942. Ramallini incarna nella sua persona quella 
commistione fra potere politico e ruolo nell’economia, che è una costante per i presi-
denti della Cogne del periodo fascista: i presidenti scelti per le loro capacità manageria-
li e per la loro fedeltà al regime, prima o poi elevati alla funzione di senatori del Regno 
per volontà del Re. Lo stesso Ramallini, non appena insediato al Comune d’Aosta, 
assegnerà la medaglia d’oro di benemerenza nei confronti della città, ai suoi predeces-
sori, Giuseppe Cajo e Giuseppe Fusinaz e all’amministratore della Cogne Giuseppe 
Brezzi, per il contributo che ha dato alla crescita e all’ammodernamento del quartiere 
“Cogne”. La repressione del dissenso in fabbrica perdura anche negli anni Trenta: em-
blematica è la vicenda dell’operaio Giusto Ferrando che, per aver tracciato in fabbrica 
l’emblema “falce e martello”, nel corso del 1937, viene assegnato al confino per due 
anni. Nel corso del 1938, però, l’attività sovversiva scema sino a finire; la repressione 
tocca ora gli ebrei, espulsi dal loro posto di lavoro: questo succede anche ad Arturo De 
Benedetti, geologo, nella Cogne consulente di Franz Elter.
Il 18 e il 19 maggio del 1938 Mussolini visita la Valle d’Aosta. Nell’Alta Valle aveva 
passato in rassegna, a La Thuile, la milizia confinaria e incontra i minatori nel villaggio 
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di Villaret. La visita si chiude ad Aosta con il discorso del Duce ai dipendenti della 
Cogne e con l’incontro con i vertici militari della Scuola militare alpina. Mussolini e la 
Cogne collaborano con le potenze dell’Asse in vista della proclamazione della seconda 
guerra mondiale. Il 22 maggio del 1939, infatti, Mussolini firmerà a Berlino il “Patto 
d’acciaio” fra l’Italia e la Germania. Nel settembre del 1939 la Cogne, invitata dal Duce 
a maggiore efficienza, stila il decalogo che contiene le regole a cui la maestranze sono 
tenute ad osservare. Il “decimo comandamento” è chiuso con l’imperativo: “Lavora e 
taci”; nei confronti dei dissidenti la consegna del regime resta sempre: “Legnare poi 
consegnare ai RR.CC.”, cioè ai carabinieri. Nello stesso anno, nel corso dell’estate, 
inizia un interscambio fra gli operai e i minatori della Cogne con i colleghi tedeschi. 
I primi visitano la Germania, i secondi l’Italia. L’alleanza fra l’Italia fascista e la Ger-
mania nazista passa anche fra pratiche di questo tipo che mirano evidentemente a far 
sì che i lavoratori delle due potenze, che presto saranno alleate, fraternizzino, in vista 
della proclamazione della guerra. Questi scambi nel corso delle vacanze assumono 
una valenza politica, tant’è che il giornale filo nazista di Friburgo “Der Allemanne” 
ne darà notizia sul suo numero del 10 luglio 1939, citando espressamente le miniere 
di Cogne e Luigi Nicolello che guida il gruppo aostano. La stessa notizia, pubblicata 
sempre il 10 luglio compare su un altro giornale di Friburgo, il “Freiburger Zeitung” 
che il giorno dopo ritornerà sull’armento degli “italienichen Kameraden”, accennando 
all’amicizia fra Mussolini e Hitler. L’interesse tedesco per la produzione industriale 
nella Provincia d’Aosta è confermata dalla visita che compie il 5 agosto del 1939 il 
luogotenente del maresciallo Hermann Goering, che è anche il direttore generale delle 
foreste del Reich. Il presidente della Cogne Euclide Silvestri, che lo accompagna nel 
giro degli stabilimenti, è nominato dal re Senatore del Regno e questa promozione 
consente di mettere a capo della Cogne un militare, il colonnello Alberto Bettica, che 
si è formato alla Scuola di guerra e che è diventato popolare, già nella prima guerra 
mondiale, fra gli inventori di strumenti bellici, per aver ideato e brevettato un lancia 
torpedine per distruggere i reticolati e l’arma a tiro curvo. Il 18 luglio del 1940 lo stesso 
Mussolini visiterà nuovamente la Cogne e ad ottobre, ricevendo a Palazzo Venezia 
Silvestri e Bettica, raccomanderà a quest’ultimo di accrescere ai fini bellici l’efficienza 
dei reparti della fabbrica. Raccomandazione subito raccolta dal colonnello Bettica che 
potenzia il numero degli occupati che aumentano di circa mille unità rispetto al 1938, 
anno in cui la popolazione di fabbrica sfiorava i 4000 dipendenti. Ma a parte questo 
è da notare che alla guida della Cogne il Governo Mussolini ha messo un militare 
di alto grado dello Stato Maggiore dell’esercito che dipende quindi direttamente dal 
Ministero della guerra. Il 3 giugno 1940, una settimana prima della dichiarazione di 
guerra dell’Italia alla Francia, una missione giapponese, guidata dall’ambasciatore Tatò, 
visita sia gli stabilimenti della Cogne, sia la Scuola militare alpina: è evidente che il 
suo interesse per la produzione bellica si sposa con quello del ruolo che la prestigiosa 
Scuola può assumere nella guerra, iniziata il 1° settembre del 1939, con l’invasione 
tedesca del Belgio. Il 28 giugno il re Vittorio Emanuele II passa in rassegna a Pré-
Saint-Didier le truppe reduci dalla campagna di guerra contro la Francia al termine di 
un’offensiva che era completamente fallita, il 27 il generale Badoglio arriva in visita ad 
Aosta con il ministro Alessandro Pavolini e con il sottosegretario alla Guerra Ubaldo 
Soddu; il giorno successivo Mussolini sale al Piccolo San Bernardo, per visitare le 
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miniere dirette da Franco Guerrazzi e per passare in rassegna le truppe della Divisione 
“Littorio”, che il 4 luglio riceveranno la visita anche del principe Umberto di Savoia. Il 
28 sarà la volta del generale Starace che passa in rassegna le Camicie nere, inquadrate 
nella Divisione “Littorio”. Nel corso della seconda guerra mondiale e grazie anche 
alle alleanze strette dall’Italia fascista, il peso della Cogne cresce vistosamente, tant’è 
che alla fine del 1942 l’occupazione tocca il suo massimo storico con 6170 addetti. Il 
fatturato che nel 1934 era di 84 milioni, nel 1941 ha già raggiunto i 569 milioni. Fra i 
lavoratori serpeggia però un malessere crescente: il 25 febbraio del 1942 una ventina 
di operai addetti alle manutenzioni elettriche della Cogne fermano le macchine per 
protestare contro le cattive condizioni ambientali in cui sono costretti a lavorare: per 
questo atto l’ufficio disciplinare della fabbrica li denuncia al Tribunale militare (!) di 
Torino; il 6 luglio è la volta di 225 prigionieri di guerra costretti al lavoro coatto nella 
miniera d’antracite, che si rifiutano in massa di recarsi al lavoro in segno di protesta per 
il pessimo trattamento. Il 25 novembre otto addetti all’officina elettro-meccanica della 
Cogne tentano uno sciopero bianco, prontamente represso dagli uomini del SID. La 
crescita vertiginosa della produzione e del fatturato della Cogne non sfugge ai vertici 
della FIAT, consapevole del fatto che la richiesta d’acciaio a fini bellici era arrivata al 
50% della produzione e che punta anche ad una alternativa logistica: ma i tentativi di 
Vittorio Valletta si scontrano con il no deciso della Cogne, che deve restare un’azienda 
pubblica. D’altronde è Mussolini stesso che incita i vertici dell’azienda perché accre-
scano per i fini bellici l’efficienza dei reparti. Raccomandazione che nell’ottobre del 
1942 fa agli alti dirigenti che riceve in visita a Roma. La caduta di Mussolini il 25 luglio 
del 1943, i 45 giorni del Governo Badoglio e, soprattutto, l’armistizio dell’8 settembre 
1943 e la costituzione della RSI sotto il controllo sostanziale delle Germania di Hitler, 
sono fatti di tale portata che si ripercuotono anche sui vertici dell’azienda. A cadere è 
la testa del suo presidente. 
Al colonnello Bettica, che vantava il fatto di essere stato scelto per quella carica diret-
tamente dal Duce, gli esponenti aostani del Partito Fascista Repubblicano rinfacciano, 
anche sul loro giornale “Il Popolo di Aosta”, di aver tentato di rifarsi una “verginità” 
nei 45 giorni del Governo Badoglio emarginando e in molti casi licenziando gli operai 
e gli impiegati squadristi. 
Nel fare questo egli avrebbe seguito le direttive del suo “protettore”, il generale Carlo 
Favagrossa, ministro della produzione bellica che aveva guidato un plotone di soldati 
in Spagna, combattendo con il generale Francisco Franco. 
I fascisti di Salò considerano, dunque, il colonnello Bettica e così lo definiscono anche 
sul primo numero de “Il Popolo d’Aosta”, e avanzano nei suoi confronti l’intenzione 
di deferirlo al Tribunale speciale per la sicurezza dello Stato. 
Il linciaggio di Bettica ha, in realtà, un secondo fine che è quello di richiamare alla 
presidenza Euclide Silvestri, forse perché più competente anche se non direttamente 
legato al Ministero della guerra. 
A parte questo avvicendamento alla presidenza, la politica industriale della Cogne 
non muta, nonostante l’andamento disastroso della guerra e le manifestazioni operaie 
contro il conflitto, contro il carovita e i bassi salari in un momento in cui tutti i prezzi 
sono saliti alle stelle. 
Gli operai della Cogne il 1° marzo del 1943 si astengono dal lavoro anticipando, con 



L A  N A Z I O N A LE  C O G N E  E  L A  R E S I S T E N Z A  VA LD O S TA N A

61

questo loro sciopero, di qualche giorno quelli che saranno indetti dagli operai delle 
industrie del Nord, che aprirono una breccia rispetto al quadro effettivo che stampa e 
propaganda di regime continuavano a presentare come favorevole alla vittoria italiana. 
La rabbia, l’esasperazione, i sacrifici avevamo indotto gli operai della Cogne a tracciare 
in diverse parti degli stabilimenti “scritte sovversive e libertarie”. Ma tutto ciò non 
modificò la politica aziendale nei confronti dei 6170 dipendenti, perché le commesse 
belliche spingevano la produzione e i profitti. Con l’inizio della Resistenza la rabbia 
operaia si trasformò in adesione alla lotta armata, quando ad Aosta e nella Cogne en-
trano da padroni i tedeschi. Comincia da parte di questi ultimi e dei militanti della RSI 
una campagna per indurre gli operai ad andare a lavorare in Germania e l’organo di 
stampa della RSI non manca di magnificare il trattamento e le condizioni di vita degli 
operai sotto il III Reich e nei campi di lavoro. 
I tedeschi, che hanno fatto sentire il loro peso in fabbrica già nella seconda metà di 
settembre del 1943, quando firmano i permessi di libera circolazione per i dipendenti, 
il 6 ottobre seguente assumono il controllo della fabbrica. La flessione occupazionale, 
nonostante gli appelli e i bandi di parte nazifascista, inizia già nel 1943 nella seconda 
metà di ottobre, di fronte al fatto che una delle prime iniziative prese dai tedeschi oc-
cupanti fu quella di imporre all’azienda il suo passaggio sotto il controllo diretto del 
III Reich e il monopolio tedesco sulla produzione bellica. 
Oltre al già ricordato accordo tra il colonnello Bettica e l’ing. Erich Kuttner e i pattu-
gliamenti interni alla fabbrica, la disciplina interna è regolata dalla minaccia esplicita 
di un manifesto di parte tedesca che recita, tra l’altro: “Chiunque commette un atto di 
violenza contro le forze germaniche, i loro impianti ed istituzioni verrà punito con la 
pena di morte”. 
Su tutti incombe la minaccia che la Germania hitleriana possa deportare i lavoratori e 
trasferire altrove macchinari e produzione, e la parola d’ordine che il fascismo repub-
blicano fa girare alla Cogne che lancia la pubblicità “Diamo armi alla Patria”, che si ag-
giunge a quella, precedente giocata sull’affermazione: “Mussolini ha sempre ragione”; 
una pubblicità che trova ampio spazio sul giornale del PFR che, parte sua, sostiene per 
“difendere il suolo dell’Italia dalla soldataglia dell’impero di Levi, di Samuele (sic!), di 
Nathan”.
Di lì a poco dalla persecuzione degli ebrei si passerà alla loro deportazione nei campi 
di sterminio, in quanto “nemici”. Intanto i dipendenti della Cogne volenti o nolenti 
devono aderire alla raccolta di fondi da destinare alla campagna “Denaro per il piombo 
agli invasori” e “Il Popolo d’Aosta” dà conto, in ogni numero, delle offerte raccolte alla 
Cogne. 
Peraltro, come si è accennato, nonostante le intimidazioni e gli appelli all’amor patrio, 
sono proporzionalmente molti i dipendenti che si danno alla “macchia”: nel triennio 
1943-1945 un migliaio di lavoratori Cogne lascia lo stabilimento, per tornarvi solo a 
Liberazione avvenuta. 
Chi resta in fabbrica lavora sotto la costante minaccia tedesca di deportazione e viene 
sfruttato dai fascisti perché sia assicurato il vettovagliamento agli Alpini della “Littorio” 
che controllano il confine con la Francia. 
In una delle corvée moriranno travolti da una estesa valanga 33 operai e l’alpino che ha 
comandato loro di proseguire la marcia verso il Col du Mont di Valgrisenche, nono-
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stante il pericolo di valanghe fosse stato segnalato dagli abitanti stessi del paese, buoni 
conoscitori delle montagne e nonostante gli accumuli di neve fresca, in quel tragico 25 
gennaio del 1945, che gettò nel lutto e nell’indigenza tante famiglie e provocò la rivolta 
degli operai della Cogne, scesi subito in piazza. 
Tutto questo non sembra preoccupare molto la presidenza dell’azienda che alla vigilia 
della Liberazione della Valle d’Aosta dai nazifascisti, il 23 aprile 1945, organizza l’in-
contro dei suoi dirigenti con i tedeschi, per concordare il prezzo degli acciai speciali! 
L’insipienza e la subalternità ai nazisti, non aiutò i vertici della fabbrica a comprendere 
che la fine del regime e della guerra era imminente. Eppure, erano i primi a sapere che 
nel corso della Resistenza l’occupazione era scesa di più di 500 unità e che nei depositi 
della fabbrica c’erano ben 5400 tonnellate di acciaio rimaste giacenti, anche per la co-
stante opera effettuata dai partigiani per impedirne il trasporto fuori Valle. 
Forse il ritardo con cui gli alleati giunsero in Valle, quando già era stata liberata, aveva 
alimentato in loro la speranza che non tutto fosse finito. Il 28 aprile, mentre i partigiani 
valdostani sfilano per Aosta, un migliaio di soldati tedeschi si prepara alla ritirata. 
È a questo punto che il comando tedesco minaccia, per vendetta, di far saltare gli sta-
bilimenti Cogne e la centrale idroelettrica di Villeneuve che fornisce l’energia elettrica 
alla fabbrica. 
Il comando della V Divisione Gebirgsjäger, infatti, ha fatto pervenire l’ordine che i tede-
schi in ritirata distruggano i principali stabilimenti industriali del fondovalle. 
Solo con una difficile trattativa tra il comandante valdostano Augusto Adam e il colon-
nello tedesco Stautner si ottiene che le truppe naziste non mettano in atto la loro mi-
naccia, in cambio di un salvacondotto che consentirà loro di lasciare la Valle d’Aosta. 
I vertici dell’azienda subiranno il processo d’epurazione, mentre la Corte d’Assise Stra-
ordinaria chiama in giudizio chi, operando all’esterno della fabbrica, si è reso colpevole 
dell’uccisione di operai e impiegati che si erano opposti al nazifascismo o di atti gravi 
di collaborazionismo con il “nemico invasore”. Le sentenze di condanna saranno an-
che pesanti, ma scontate per poco tempo per effetto dell’amnistia voluta da Palmiro 
Togliatti. Per chiudere sull’uccisione di Guido Saba e di Pollio Salimbeni, le carte del 
Tribunale ci dicono che per il primo omicidio fu condannato Giuseppe Aleo a 15 anni 
di carcere, per il secondo la pena maggiore sarà comminata a Giuseppe Faveri, autore 
materiale del delitto, la cui responsabilità morale era però di Guido Missaghi, del te-
nente Vittorio Missaghi suo figlio, del tenente Antonio Tancredi, che militavano nella 
GNR, e di Silvio Tambella, che la Corte d’Assise Straordinaria condannerà a 30 anni 
di carcere. 
Una pagina di storia dell’Italia, della Valle d’Aosta e della Cogne si stava chiudendo e 
una si apriva sotto il segno della speranza di una ricostruzione politica, morale, ma-
teriale che fosse funzionale ad una “democrazia progressiva”. Il Cln valdostano, che 
sapeva bene la competenza professionale e l’attività antifascista ed antinazista di Franz 
Elter, lo nominò amministratore delegato della Cogne ed Elter si spese nel quinquen-
nio della sua carica per tradurre in fabbrica il disegno riformatore di Ferruccio Parri, di 
Bruno Buozzi, di Adriano Olivetti. Ma alla fine del mandato lasciò l’azienda perché 
ormai era evidente che nella logica della “guerra fredda” il suo modo di condurre 
l’azienda, le sue posizioni politiche, la sua concezione di un’industria alle cui scelte 
contribuiscono direttamente i lavoratori, non poteva avere un futuro nell’Italia che 
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aveva aderito al Patto atlantico.

Antifascismo, Resistenza e lotte operaie alla Cogne
Il quadro delineato sopra non tiene conto dell’azione degli antifascisti prima e dei 
partigiani poi per dare vita ad una opposizione al regime fascista e all’alleanza dell’Ita-
lia fascista con la Germania hitleriana. Un’opposizione che coinvolge, negli anni del 
fascismo, un numero molto ristretto di attivisti, ma che cresce e si organizza negli anni 
della seconda guerra mondiale e soprattutto nei venti mesi della lotta di Liberazione 
in Valle d’Aosta. 
Almeno sino agli anni Trenta si tratta, nella fabbrica, di gesti isolati: frasi offensive 
nei confronti del Duce e del fascismo, scritte “falce e martello”, battute che la polizia 
politica considera favorevoli al comunismo e all’anarchismo e via dicendo; nel 1930 
quattro operai sono arrestati per aver fatto propaganda nell’Ansaldo per il Partito co-
munista italiano.
Nel 1931, a Cogne, vengono arrestati quattro minatori che avevano picchiato un ope-
raio che giudicavano essere una spia fascista. 
In questo caso gli inquirenti fanno emergere il ruolo antifascista di Franz Elter, il diret-
tore delle miniere, che segnalano al Prefetto come “notissimo per le sue idee ed i suoi 
atteggiamenti contrari al Regime”. Le miniere di Cogne per causa sua sono diventate un 
“centro di propaganda violenta contro le istituzioni”. Questa accusa ha un buon fon-
damento, ma non viene approfondita e non ha conseguenze in fabbrica perché Elter 
è un professionista di grandi capacità, indispensabile all’azienda per un più razionale 
sfruttamento dei giacimenti minerari di Cogne e di La Thuile. 
Nel settembre dello stesso Alberto I del Belgio visita le miniere di Cogne con la figlia 
Maria José, che negli anni successivi svilupperà con Franz Elter e altri antifascisti un’im-
portante azione per far cadere Mussolini e il regime fascista.
Negli anni del “consenso” al regime fascista, ora che i militanti antifascisti sono in 
esilio, la contestazione politica scema anche alla Cogne.
Nel 1938, però, due operai della Cogne saranno condannati al confino per un anno 
“per diffusione di notizie lesive del regime”. L’antifascismo in fabbrica si manifesta, 
dunque, in casi isolati: prospera, invece, fra gli emigrati valdostani all’estero dove molti 
lavoratori partecipano alle lotte sindacali ed alcuni si iscrivono al Partito comunista; 
è il caso in Svizzera di Émile Lexert, di Giovanni Chabloz e di Claudio Manganoni 
in Francia: militanti che ritroveremo alla Cogne, impegnati prima a formare politica-
mente i lavoratori che costituiranno nei diversi reparti le cellule comuniste, poi nella 
Resistenza. 
Con la dichiarazione di guerra dell’Italia alla Francia, il 10 giugno del 1940, Chabloz 
e Manganoni rientrano in Valle e riescono a farsi assumere alla Cogne dove faranno 
azione di proselitismo. Lo stesso fa Lexert. Nei primi anni della guerra qualche operaio 
della Cogne sconta con il confino il fatto di non credere nella vittoria: il reato è rubri-
cato alla voce “disfattismo”. 
Al momento della destituzione di Mussolini, il 25 luglio del 1943, sorpresi a distrug-
gere le insegne fasciste e ad organizzare un comizio, vengono arrestati Émile Lexert e 
Silvio Gracchini, entrambi dipendenti Cogne e l’ufficiale giudiziario Aldo Guerraz, 
attivista del Partito d’Azione. 
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Ad un diverso livello si pongono nell’estate del 1940 e del 1942 gli incontri fra la prin-
cipessa Maria José di Savoia e Franz Elter.
Nel primo incontro si valuta l’andamento della guerra: Maria Josè annoterà sul suo 
diario che “Franz Elter è molto pessimista sull’andamento della guerra”. Il passo suc-
cessivo andrà nella direzione che porterà alla destituzione di Mussolini. Mentre il ge-
nerale Badoglio è a Cogne, ospite di Villa Necchi, Maria Josè lo raggiunge per cercare 
di spingerlo “verso radicali decisioni”, ma l’atteggiamento del maresciallo d’Italia è 
tendenzialmente evasivo. Tutto fa pensare che Elter fosse al corrente delle iniziative 
della principessa come lo era Adriano Olivetti. 
Certo è comunque che Elter stesso nel settembre del 1942 farà visita alla principessa 
nel castello di Sarre e la metterà a parte della sua convinzione che si debba favorire la 
rottura dell’alleanza dell’Italia con la Germania. Il 10 dicembre del 1942 Elter incontra 
a Roma Ivanoe Bonomi, intorno al quale si era riunito un gruppo di antifascisti; con 
lui avrà un secondo colloquio due giorni dopo per informarlo della conversazione che 
ha avuto al Quirinale con Maria Josè. 
Vedrà anche Adriano Olivetti, che sta mettendo a punto un suo progetto per rovesciare 
il regime e l’alleanza con Hitler; Olivetti, già nell’estate del 1943 con il tramite di un 
suo collaboratore, riesce a stabilire in Svizzera dei contatti con Allen Dulles, che coor-
dina per l’Europa i servizi segreti americani e anche a lui prospetta la necessità di un 
cambio delle alleanze. 
Sulla lotta per l’autonomia e contro il fascismo, sul futuro della Valle d’Aosta e della 
Cogne ha scritto nel frattempo pagine di grande importanza il notaio Émile Chanoux, 
che dopo la morte dell’abbè Joseph-Marie Trèves, ha assunto la presidenza del movi-
mento regionalista ed antifascista della Jeune Vallée d’Aoste.
Chanoux guarda alla lotta di Liberazione, di cui sarà protagonista, e alla ricostruzione 
politica, economica e culturale della Valle d’Aosta post bellica. Sul ruolo della Cogne 
come industria di Stato la sua concezione è decisamente critica, perché realisticamente 
egli vede nella politica industriale del fascismo una forma di sfruttamento delle risor-
se naturali della Valle d’Aosta, che si ritorce contro gli interessi dei valdostani e uno 
strumento per dominare anche nel settore della pubblica amministrazione. La ricostru-
zione dovrà invertire questo tipo di politica: i Valdostani dovranno mettersi alla guida 
della Cogne, gestendo la sua transizione da industria di guerra ad industria di pace; il 
che significherà attivare in loco piccole industrie di trasformazione della produzione 
dell’acciaio. Per tutto questo è necessario che i valdostani ricevano una formazione 
professionale, in scuole tecniche ad alta specializzazione. Se i prodromi della Resisten-
za si colgono nella Roma di Ivanoe Bonomi, che il 9 settembre del 1943 fece votare 
ai partiti antifascisti un documento che segna la nascita del Cln, qualcosa di simile 
avviene anche in Valle d’Aosta. 
I giovani della Jeune Vallée d’Aoste s’incontrano con la componente antifascista di ma-
trice comunista e fissano gli obbiettivi della mobilitazione contro i fascisti e i nazisti. 
Giovanni Chabloz, Claudio Manganoni e Émile Lexert che hanno “coltivato” all’in-
terno della Cogne “cellule” di oppositori al regime, s’incontrano con il notaio Émile 
Chanoux, con il canonico di Sant’Orso Bréan, con l’ing. Lino Binel che stanno or-
ganizzando un’azione clandestina; il tramite fra le due componenti è costituito da 
Antonio Caveri, impiegato alla Cogne, fratello di Severino con cui condivide gli ideali 
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antifascisti. 
Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 e all’inizio della lotta partigiana, Elter po-
trà contare su alcuni operai che si sono dati alla macchia, in particolare su Giovanni 
Chabloz che è l’elemento di congiunzione fra Aosta ed Ivrea e che organizza le prime 
bande in Bassa Valle, ed Émile Lexert, che va in banda sopra Fénis e che di lì svolge 
un’attività di sabotaggio alle centrali, alle linee elettriche e sulla ferrovia. Ma con il cre-
scere dell’attività partigiana cresce anche il progetto politico di ridare dignità e funzioni 
alle comunità locali. Il 19 dicembre del 1943, esponenti della Resistenza valdostana e 
delle Valli valdesi stilano un “manifesto” in cui la questione di una corretta gestione 
delle risorse naturali ha la giusta evidenza e lo stesso Émile Chanoux, che ora guida la 
Resistenza, riprenderà il tema dell’economia montana condizionata dal “prepotente 
installarsi nelle Valli di alcuni grandi complessi industriali e nella totale asportazione 
dalle valli della loro maggiore ricchezza e cioè delle forze idroelettriche e dei prodotti 
minerari”. 
È evidente che Chanoux così scrivendo ha in mente la Cogne e le sue centrali idro-
elettriche. Sarà un dipendente della Cogne, Vincent Tréves, poi partigiano nella Val-
tournenche, a riprodurre in fabbrica, in un consistente numero di copie, il testo della 
“Dichiarazione dei rappresentanti delle Valli alpine”, uscito dall’incontro di Chivasso, 
per far circolare clandestinamente questo progetto di ampio respiro per la ricostruzione 
della stessa Europa. Chanoux, anche per questo, sarà arrestato della polizia fascista, che 
gli contesterà fra l’altro di aver rilevato i dati sulla produzione della Cogne. Allo stato 
attuale delle ricerche non è possibile stabilire a chi fossero utili questi dati, ma è certo 
che anche questa sua attenzione alla produzione bellica della Cogne contribuì al suo 
arresto il 18 maggio del 1944 e al sacrificio della sua giovane vita consumato, la notte 
successiva, fra le quattro mura del carcere in cui i fascisti e i tedeschi l’avevano tradotto, 
dopo averlo torturato. 
Il suo impegno anche per la riconversione del patrimonio minerario idrico e industria-
le della Valle d’Aosta, sarà non secondario anche per Federico Chabod, il partigiano 
“Lazzaro”, impegnato nel contrasto di chi perorava la causa dell’annessione della Valle 
d’Aosta alla Francia.
Nel contempo i rapporti che Elter ha avuto con i dissidenti antifascisti valdostani e 
con Adriano Olivetti facilitano i contatti con i partigiani di Ivrea: la “Olivetti” è an-
ch’essa, almeno in parte, un’industria d’interesse bellico, ma l’azienda è privata, ha 
da tempo fra i suoi quadri dirigenti e operai un numero consistente di oppositori del 
regime, che la controlla dall’esterno, così come non è diretto il controllo tedesco. Un 
suo dipendente, Enrico Pelizzari “Alimiro”, il 25 giugno guida l’azione che provoca il 
danneggiamento del ponte ferroviario che attraversa la Dora ad Ivrea e fa distribuire 
alla Cogne dei volantini con cui invita le maestranza a collaborare con la Resistenza. 
Lexert, da parte sua, compie con i suoi uomini altri sabotaggi sulla ferrovia, mentre in 
fabbrica lavorano segretamente per la Resistenza molti operai e qualche impiegato: da 
Sergio Graziola che sin dal 1929 aveva partecipato a Biella alle lotte operaie organizzate 
dal PCI, a Cipriano Roveyaz, che ha una formazione cattolica e che farà il partigiano 
con il nome di battaglia “Camillo”; da Mario Colombo, socialista, che fa parte del co-
mitato clandestino che organizza i primi scioperi alla Cogne, ad Amedeo Pepellin che 
con Lexert e altri compagni aveva partecipato alla riunione del 9 settembre 1943 in cui 
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erano state poste le basi per l’inizio della Resistenza. 
Se molti operai della Cogne, circa un migliaio, lasciano la fabbrica per unirsi ai par-
tigiani, se alcuni di questi muoiono in combattimento, Giovanni Contardo sconterà 
in campo di sterminio la colpa di aver dato assistenza, con la moglie Ida Désandré ad 
alcuni uomini del 13° gruppo partigiano “Émile Chanoux”, che il 14 luglio del 1944 
erano riusciti a catturare il Capo di Gabinetto della Prefettura e il Segretario particolare 
del Capo della Provincia: Contardo sarà portato nel campo di Dachau, la moglie in 
quello di Ravensbrück. 
Rientreranno miracolosamente vivi ad Aosta dopo la Liberazione. 
Dopo il sabotaggio del ponte ferroviario che attraversa la Dora di Ivrea ed altre azioni 
per danneggiare la linea ferroviaria, ad agosto del 1944 il collegamento viario con Tori-
no sarà interrotto per qualche tempo grazie all’azione di un gruppo di partigiani che ha 
fatto saltare una quarantina di metri della statale, all’altezza della Mongiovetta.
Questa azione servirà ad isolare per qualche tempo la Valle d’Aosta dalla pianura pada-
na e a bloccare il trasporto dei prodotti Cogne. 
Il ruolo di Elter sarà ancora determinante, dal 6 luglio al primo di novembre, periodo 
in cui Cogne e le sue miniere passano sotto il controllo dei partigiani, che avviano 
anche pratiche civili di segno democratico. L’obbiettivo di Elter, cioè contribuire alla 
riduzione della produzione bellica alla Cogne senza arrivare al blocco della fabbrica, 
sarà raggiunto dato che a Cogne la produzione di ferro scenderà da 1100 tonnellate 
giornaliere a meno di 300 e un’analoga drastica riduzione nell’estrazione dell’antracite 
si verificherà a La Thuile. 
Elter, come s’è ricordato, perderà il 6 settembre il figlio Giorgio, ma nonostante il 
gravissimo lutto non smette di collaborare con il movimento partigiano, anzi si com-
promette tanto nella lotta di Liberazione che finisce per accettare il consiglio del dott. 
Cristofori di non scendere ad Aosta, dove sarebbe braccato dai fascisti, e neppure a 
Torino. Non gli resta che rifugiarsi in Svizzera con tutta la sua famiglia, lasciando a 
Cogne l’anziana mamma che sarà arrestata e tenuta nelle carceri fasciste sino alla fine 
di febbraio del 1945. Franz Elter rientra in Valle d’Aosta il 28 aprile, il giorno stesso 
della Liberazione dai nazifascisti. Rientra con la sua famiglia e con Arturo De Bene-
detti con cui, nel periodo del forzato esilio, aveva studiato il rilancio della Cogne nella 
ricostruzione italiana. 
Il loro progetto vuol essere sotto il profilo dei rapporti con le maestranze “un esperi-
mento di partecipazione degli operai e degli impiegati all’amministrazione dell’azien-
da”. Elter viene reintegrato nella Cogne, da cui era stato licenziato per la sua parte-
cipazione al Movimento di Liberazione e si adopera subito per tradurre in pratica il 
coinvolgimento degli operai e degli impiegati nella gestione della fabbrica. 
Il Cln valdostano e la Commissione alleata affidano ad Elter la presidenza del Consi-
glio d’amministrazione della Cogne, che coopera con il Cln di fabbrica.
In Valle è rientrato dalla Francia anche Federico Chabod, che ha fatto parte della banda 
partigiana di Valsavarenche, sino all’attacco tedesco di fine ottobre 1944. 
La tenacia con cui Chabod aveva sostenuto durante la Resistenza la causa dell’auto-
nomia della Valle d’Aosta, rivendicando sul piano economico il riconoscimento alla 
regione della proprietà delle acque e delle miniere, sarà sostanzialmente osteggiata a 
Roma nelle trattative per giungere al varo, il 7 settembre del 1945, dei due decreti luo-
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gotenenziali che fissano le prerogative e le attribuzioni riconosciute alla Valle d’Aosta, 
per le sue “condizioni geografiche, economiche e linguistiche del tutto particolari”. 
In questa sede assume particolare importanza il fatto che le acque e le miniere, anziché 
passare dal demanio dello Stato a quello regionale, come avevano auspicato prima 
Chanoux poi Chabod e come aveva proposto il ClnAI, vennero date in concessione 
alla Valle d’Aosta; anche su parere del generale valdostano Luigi Chatrian, che consi-
dera illegittimo riconoscere alla Regione la proprietà delle acque e le miniere, che per 
legge erano dello Stato. Ragionamento che si verificò anche quando la bozza di Statuto 
stesa e concordata il 3 marzo del 1947 dal Consiglio Valle, presieduto da Severino Ca-
veri, fu trascurata dall’Assemblea Costituente che, nonostante il parere favorevole del 
presidente di turno Emilio Lussu al trasferimento della proprietà delle acque e delle 
miniere alla Regione Valle d’Aosta, non volle che si facesse questo trasferimento.
L’Assemblea, approvando lo Statuto speciale per la Valle d’Aosta, confermerà che le sue 
acque erano date in concessione gratuita e così pure le miniere. Pur con queste ipoteche 
poste sulle acque e sulle miniere in Valle d’Aosta, non era preclusa la strada anche per 
la Cogne di diventare un’industria ad alta valenza per la politica industriale valdostana; 
ma la Cogne restò ancora del tutto incardinata nel sistema economico e politico dello 
Stato, per cui prevalse, nel giro di pochi anni la logica dell’assegnazione della presi-
denza della fabbrica ad un esponente di spicco della DC a livello nazionale e del suo 
adeguamento alle necessità della “guerra fredda”. La contrapposizione in atto fra USA 
e URSS contribuisce al mantenimento del controllo e della gestione della Cogne da 
parte dello Stato. Lo scontro sociale ha, in Valle d’Aosta, il suo fulcro alla Cogne e nei 
sindacati dei lavoratori. Ma a questa ripresa della lotte operaie a cui partecipano anche 
alcuni impiegati e i militanti comunisti, corrisponde un rigido controllo sui dipenden-
ti, che in caso di dissenso subiscono trasferimenti coatti, declassamenti e licenziamenti. 
Forse fu anche questo che indusse Franz Elter a lasciare la fabbrica, dove aveva assidua-
mente lavorato per restituirla ad un sistema democratico avanzato. 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE
E. Riccarand, “Storia della Valle d’Aosta contemporanea 1919-1945”, Stylos, Aosta 2000 
R. Nicco, “La Resistenza in Valle d’Aosta”, Musumeci, Aosta 1990
S. Presa, “Le fasi della Resistenza in Valle d’Aosta 1943-1945”, Le Château, Aosta 2009
C. Binel (a cura di), “Dall’Ansaldo alla Cogne. Un esempio di siderurgia integrale 1917-1945”, 
Electa, Milano 1985
C. Binel, “Gli anni dell’elettrosiderurgia: le acciaierie Cogne dalla prima guerra mondiale al 
boom economico”, pp. 545-591 in “Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Valle d’Ao-
sta” a cura di Stuart J. Woolf, Einaudi, Torino 1995
D. Bernini, “Spunti e riflessioni in merito al patrimonio documentario dell’azienda siderurgica 
Cogne di Aosta” in “La Valle d’Aosta e l’Europa”, a cura di Sergio Noto, Olschki, Firenze 2008 
S. Peirano, “Operai alla Cogne. Dentro l’archivio di un grande stabilimento siderurgico: 1917-
1942”, Le Château, Aosta 1997
P. Momigliano Levi, “Franz Elter”, introduzione di Stuart J.Woolf, Cantagalli, Siena 2009. 



L A  N A Z I O N A LE  C O G N E  E  L A  R E S I S T E N Z A  VA LD O S TA N A

68

Il ruolo degli operai della Cogne nella Resistenza
di Simona D’Agostino - Ricercatrice della Resistenza in Valle d’Aosta

Le acciaierie Cogne furono fondamentali per l’industria bellica italiana, tutta la produ-
zione era finalizzata a supportare lo sforzo bellico. La sua importanza emerge dal fatto 
che dall’estate del 1943 il comandante degli Alpini, il colonnello Borrione, venne inca-
ricato di assicurare la vigilanza presso la Cogne dove erano stati segnalati degli operai 
antifascisti e alla direzione degli stabilimenti era stato nominato un colonnello del Ge-
nio, Alberto Bettica che, in realtà, poi, non avrebbe arginato i movimenti antifascisti81.
Il lavoro in fabbrica era equiparato al servizio militare, quindi gli operai erano esonerati 
dal servizio di leva. Vigeva una disciplina militare e gli operai inquadrati nel “Battaglio-
ne lavoratori”, a turno, dovevano provvedere al rifornimento dei soldati sul confine 
italo-francese82. 
Nello stabilimento era presente sia la guardia nazionale sia il servizio di sorveglianza 
ispettiva disciplinare. Nell’ottobre del 1943 i tedeschi assunsero il controllo della fab-
brica. Inoltre la Cogne fu molto importante anche per il contributo dato alla Resisten-
za, se si considera che il 46% del partigianato valdostano era costituito da operai e il 
35% da contadini (vista la realtà valdostana) e che quindi il contributo maggiore alla 
Resistenza è stato dato dal mondo operaio83.
Non si può parlare di mondo operaio antifascista senza ricordare in particolare Émile 
Lexert (Miló), Giovanni Chabloz (Carlo) e Claudio Manganoni (Tell). 
Partiamo da Lexert che entrò a lavorare alla Cogne nel 1940 dopo essere rientrato 
dalla Svizzera, dove era già attivista comunista. Nello stabilimento si impegnò subito 
politicamente e organizzò, con alcuni antifascisti, gruppi di studio sul marxismo; a 
questo affiancò l’organizzazione di un gruppo di propaganda antifascista finalizzata al 
sabotaggio della produzione. 
Faceva parte di questo gruppo anche Claudio Manganoni che era rientrato in Valle 
d’Aosta alla fine del 1936, era iscritto al PCF, ed era il punto di riferimento per il recapi-
to della stampa clandestina. Entrò in contatto con alcuni comunisti operai alla Cogne 
e qui venne assunto (era regolarmente iscritto alla Gioventù italiana del Littorio)84. 
Nel 1941 rientrò dalla Francia anche Giovanni Chabloz, che a Parigi era segretario di 
un’organizzazione degli antifascisti emigrati ed era stato reclutatore di volontari per la 
Spagna. Venne assunto alla Cogne dove prese contatto con gli altri ed era incaricato dal 
PCI clandestino di tenere i collegamenti con il Canavese e Torino. 
In questo periodo venne assunto anche Sergio Graziola che era in contatto con il Co-
mitato federale del PCI di Biella. Oltre a questi appena citati bisogna aggiungere: Silvio 
Gracchini, Romano Biasiol, Giuseppe Chappellu e Nazzareno Chiucchiurlotto. 
Tramite Lino Binel e Antonio Caveri, Lexert e Manganoni allacciarono contatti con 
Émile Chanoux e con la Jeune Vallée d’Aoste di cui entrarono a far parte come rappresen-
tanti del PCI. Insieme portarono avanti azioni dimostrative che attirarono l’attenzione 
delle autorità fasciste. 

81  P. Momigliano Levi, “Franz Elter”, Cantagalli, Siena 2009, pp. 59-60.
82  Ibidem.
83  A. Quarello-E. Viberti, “Indagine sociale sul partigianato in Valle d’Aosta”, Aosta 2009, p. 7.
84  R. Nicco, “Elementi per una storia dei comunisti in Valle d’Aosta”, Nuova società, Ivrea 1977, pp. 65-67.
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Alla vigilia del 25 luglio l’organizzazione comunista era già ben strutturata ed aveva 
collegamenti, oltre che nella Valle, anche con Ivrea, soprattutto operai e tecnici dell’O-
livetti.85

Dopo l’8 settembre, a casa di Lexert si tenne la prima riunione per l’organizzazione del 
movimento partigiano in Valle d’Aosta. 
I partecipanti erano quasi tutti operai della Cogne: Angelo Fontan, Amedeo Pepellin, 
Giovanni Chabloz. Verso metà settembre venne costituito il primo gruppo partigiano 
della Valle d’Aosta, comandato da Lexert. Anche questo primo nucleo era composto 
prevalentemente da operai della Cogne. Oltre a quelli sopra ricordati c’erano anche: 
Italo Cortivo, Gastone Ferrère, Mario Grange, Giulio Ourlaz e Pierino Diémoz86.
Fin dall’autunno del ’43 la banda di Lexert, in accordo con Franz Elter, direttore delle 
miniere di Cogne, portò avanti azioni di boicottaggio della produzione bellica, renden-
do difficile l’esportazione di manufatti, macchinari e maestranze, senza interrompere 
però completamente la produzione, perché questo avrebbe comportato la deportazio-
ne degli operai e il trasferimento dei macchinari in Germania87.
Nella primavera del 1944 – è necessario ricordare che il 1° marzo c’era stato il primo 
sciopero generale italiano dopo 20 anni di fascismo – Lexert preparò i piani di sabo-
taggio della collettrice della Cogne, azione poi bloccata da Franz Elter, che preferiva 
sabotaggi finalizzati all’interruzione della linea ferroviaria. Continuarono, tuttavia, i 
sabotaggi sulla linea elettrica e alle varie centrali idroelettriche e fu proprio durante un 
sopralluogo ad una di questa che Lexert venne individuato e ucciso nell’aprile del 1944. 
Fu un duro colpo per la prima banda partigiana, considerando che anche Chabloz era 
stato arrestato. 
Con l’estate vi fu una ripresa del movimento e dopo l’occupazione di Cogne da parte 
dei partigiani, allo stabilimento Cogne continuarono i movimenti antifascisti ad opera 
di un Comitato segreto di agitazione che era stato formato già nel 1943 da Pepellin, 
Chabloz e Graziola e, in particolare, il 12 luglio la fabbrica venne occupata per un’ora 
da uno sciopero compatto e vennero portate avanti alcune richieste: 40 lire al giorno di 
carovita, uno spaccio aziendale gestito dalla fabbrica a prezzi di calmiere oppure 5 lire 
al giorno di aumento e la cessazione dell’invio in Germania della produzione. 
Questo sciopero segnò la ripresa della lotta politica e sindacale alla Cogne e fu anche 
il momento in cui il PCI vide lo sviluppo della sua organizzazione all’interno della 
fabbrica indicando, come metodo di lotta, il sabotaggio88. In particolare veniva con-
sigliato agli operai di “lavorare poco e male. Sabotate le macchine che lavorano per i 
tedeschi, guastate il prodotto del vostro lavoro destinato ai tedeschi”89. 
All’interno dello stabilimento si formò tra l’autunno del ‘44 e l’inverno del ‘45 la SAP 
(Squadra di Azione Patriottica) ben organizzata (prenderà poi il nome di Brigata “G. 
Elter”), che contava numerosi effettivi, questo sviluppo portò al successo dello sciopero 
generale del 1° febbraio 1945 indetto per rivendicazioni economiche e per protestare 
contro il servizio obbligatorio in alta montagna (il 26 gennaio 33 operai inviati al Col 
du Mont erano stati travolti e uccisi da una valanga). 
85  R. Nicco, “Elementi” cit., pp. 67-68.
86  E. Riccarand, “Il partigiano Miló. Diario di una banda”, Musumeci, Aosta 1980, pp. 11-58.
87  P. Momigliano Levi, “Franz Elter” cit., p. 70.
88  R. Nicco, “Elementi” cit, pp. 78-80.
89  Ibidem.
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Gli operai, nonostante le intimidazioni, non ripresero il lavoro e furono arrestati in 
massa dai fascisti e rilasciati in seguito, per l’intervento dei tedeschi che non volevano 
l’interruzione della produzione90. 
Gli ultimi giorni della guerra furono momenti molto delicati per la Cogne, in quanto 
vi era il pericolo di distruzione da parte dei tedeschi in ritirata ed è per questo motivo 
che compito fondamentale della SAP “Elter” fu la difesa degli impianti industriali della 
Cogne. Arriva la Liberazione e nell’immediato vi fu lo smantellamento delle forze par-
tigiane. Ad agosto il Cln della Cogne è oggetto di un attacco da parte del Governatore 
Alleato che vuole impedire l’epurazione che il Cln aveva iniziato nei confronti dei di-
rigenti Cogne. Il Cln è obbligato a sciogliersi e i suoi componenti dovettero riprendere 
il posto di lavoro occupato prima della Liberazione, altrimenti sarebbero stati arrestati 
e processati da una corte militare Alleata91.
Qui si concluse il contributo delle maestranze della Cogne alla lotta di Liberazione, 
una conclusione che non avrebbero desiderato, come sottolinea Ariano, vice coman-
dante della II zona Valle d’Aosta, in una lettera a Manganoni: “Abbiamo commesso de-
gli errori (…), spesso ci ha giocato la buona fede e l’inesperienza. Noi della montagna 
eravamo rudi ma buoni, inesorabilmente giusti ma semplici (…) scesi a valle abbiamo 
trattato con della gente che sarebbe stato assai meglio rinviare con qualche raffica al 
creatore. Il fascismo si è salvato allora, quando abbiamo abboccato alle “sagge parole” 
degli imboscati spettatori che, al grido di legalità, hanno disperso le nostre formazioni, 
le hanno minate, demoralizzandole, nella compattezza e nella disciplina, ci hanno 
quasi “cacciato” a casa senza lavoro ed assistenza, con un miserabile acconto in paga-
mento dei vantaggi conseguiti alla “Patria”, intanto boicottando ed impedendo ad ogni 
modo l’epurazione, il funzionamento spiccio dei nostri tribunali”92. 
Queste parole amare riflettono una realtà storica e personale: storica, perché, effet-
tivamente, per volontà Alleata, venne meno quell’epurazione sperata dai partigiani, 
personale perché riflette lo stato d’animo di quei tanti giovani che avevano combattuto 
sì per liberare l’Italia dal nazifascismo, ma anche per creare una società diversa e miglio-
re. Tuttavia, nonostante la delusione iniziale, uomini come Ariano e Manganoni non 
persero quella volontà di rimanere vicino a quella classe operaia per la quale avevano 
combattuto affinché si emancipasse socialmente e politicamente e dalla quale, è il caso 
di Manganoni, proveniva. Lo dimostra in particolare una lettera di Ariano all’amico 
Tell in cui manifesta il suo desiderio di lavorare vicino agli operai: “E alla Cogne nulla 
da fare? Mi affascinerebbe la professione di medico sociale, medico dei minatori, come 
ispettore igienista alle miniere”93 e come dimostra l’attività politica di Manganoni nelle 
fila del PCI.

90  Ivi, pp. 106-107.
91  Ivi, p. 124.
92  S. D’Agostino, “Barbaro. Un partigiano garibaldino in Valle d’Aosta”, Le Château, Aosta 2012, p. 95.
93  Ivi, p. 114.
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Ricordo di Alessandro Pollio Salimbeni
di Alessandro Pollio Salimbeni - Vice presidente nazionale dell’Associazione Nazionale Parti-

giani d’Italia e nipote del dirigente della Nazionale Cogne

U
na precisazione: vorrei ricordare una persona che come tanti ha dato un 
contributo alla libertà di questo Paese. Il fatto che si tratti di mio nonno è 
del tutto marginale – non per me, ovviamente, e questo spiega anche l’emo-
zione che non posso non provare – e vorrei che contasse solo nel senso che 

la memoria migliore che si possa lasciare di sé è che in qualche modo le passioni che 
hanno animato una persona continuino a produrre effetti su altre. E troppo poco sa-
rebbe se questa trasmissione avvenisse solo all’interno delle famiglie. E poi il familismo 
è una delle tare di questo Paese, risultando grottesco ancora prima e più che amorale, 
come lo definì un sociologo che pure aveva capito molto dell’Italia (grottesca è stata la 
vicenda di quella signora – se posso definirla così – che sul proprio nonno ha costruito 
il suo valore politico: altro tipo e certamente…altro tipo di nonno!).
Un primo profilo di Alessandro Pollio Salimbeni - nato a Roma nel 1895 - è quello del 
giovane di famiglia borghese e colta, che esce dal solco della formazione giuridica un 
po’ tradizionale per scegliere di diventare ingegnere. È un punto di evoluzione civile, 
con un tratto di originalità in un Paese in cui la carriera nella pubblica amministrazione 
e la forte impronta giuridico-amministrativa non hanno mai permesso una vera rivo-
luzione scientifica, nella stessa pubblica amministrazione per prima. In fin dei conti, 
nonno e padre erano commis dello Stato (il padre, in particolare, fino alla Direzione 
Generale delle attività nazionali del Tiro a segno e si sa quanto ciò significasse nella 
Italia dalla fine ‘800 in poi), ma lui nemmeno inizia quella strada e sceglie anche di 
dedicarsi alla libera professione prima ed all’attività edilizia poi (del resto, nella Roma 
degli anni ‘20 e ‘30 non vi erano altre industrie). Dopo la metà degli anni ’30 – non 
senza gli effetti della grande crisi, peraltro – finalmente può dedicarsi alla prova della 
industria produttiva, in questo stabilimento di cui diventa uno dei dirigenti più ap-
prezzati. Che questa fosse l’esito a lui più consono è dimostrato dal fatto che proprio 
durante la Resistenza si sarebbe occupato con impegno nella definizione di linee di 
sviluppo della Acciaieria, della sua gestione, come uno dei capisaldi dell’Italia da rico-
struire. L’impegno professionale si incrocia con l’impegno civile: questa è certamente 
una cifra della sua personalità e – se mi permettete – ho potuto constatare che questo 
forte nesso era stato trasmesso ai suoi figli e poi ancora oltre. Diciamo che per lui Cal-
vino non era stato scacciato da Aosta e un po’ di quel costume di rigore e di serietà lo 
ha fatto scorrere nel tempo e nelle generazioni.
Un secondo elemento è certamente quello dell’interesse militare. Giovane ufficiale 
nella Prima Guerra mondiale, si distingue per un positivo stato di servizio e, negli 
anni successivi, per un ricorrente elemento di attrazione per la carriera militare. Corpi 
tecnici ma in realtà il corpo tecnico per eccellenza, l’artiglieria. Attenzione: non siamo 
dinanzi ad un interventista militante (non lo so con certezza ma ho buoni elementi 
per ritenere che non lo fosse: piuttosto posso inferire che invece ci fosse per lui il senso 
di un dovere non in discussione), sono escluse ragioni politiche – negli anni del fasci-
smo, quanto meno – piuttosto possono aver pesato ragioni di famiglia (ho detto del 
padre; aggiungo che una storia di famiglia - di cui per approfondimenti fatti non sono 
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del tutto sicuro – ascrive ad un ramo laterale il generale Alberto Pollio, capo di Stato 
Maggiore negli anni ’10) ed anche la percezione che, data la debolezza dell’industria 
vista da Roma, certi corpi dell’Esercito potessero essere, come in altri Paesi, una vera 
e propria élite civile e non solo militare, tanto più avendo visto direttamente durante 
la Grande Guerra la pochezza e la miseria civile ed intellettuale dei Comandi. In ogni 
caso, frequenterà un corso speciale per ufficiali superiori destinati agli Stati Maggiori, 
da cui uscirà con il grado di maggiore. Giudizi di commilitoni, di Accademia e poi 
anche di operazioni di guerra, parlano di un ufficiale di provata affidabilità e assoluta 
probità: sono gli stessi commilitoni con i quali condividerà i passaggi cruciali dello 
sfarinamento dell’Esercito e dello Stato e che, come lui, si impegneranno per la Libera-
zione del Paese. Alcuni di loro proseguirono fino ad altissimi livelli la carriera militare 
nella Repubblica mentre uno, socialista, divenne poi ministro.
Siamo così giunti al terzo e fondamentale aspetto: le scelte politiche e civili. Politiche: 
nell’immediato dopoguerra e nei cruciali primi anni ’20, frequenta gli ambienti e le 
iniziative di Giovanni Amendola, di cui sono testimonianza alcune carte di famiglia. 
Certo, esprimono un orientamento e non un’attività: del resto, sono gli anni in cui 
si forma la famiglia, una laurea in Ingegneria deve ancora diventare una garanzia di 
lavoro e di reddito. Non ho idea di quale fosse l’ambiente familiare (di origine) sotto il 
profilo politico: mi pare plausibile immaginare un qualche punto lungo l’arco che va 
da Giolitti ad Amendola ma in un contesto di dirigenti dello Stato, come dire senso 
civico certamente ma passione e “militanza”, zero. 
È certa la distanza, culturale, intellettuale, politica dal fascismo: sarà la guerra (Albania, 
Jugoslavia) a segnare – come per tanti altri - il passaggio all’attività, prima partecipando 
alla difesa di Roma (lì si trova, in convalescenza, l’8 settembre e combatte a Porta S. 
Paolo), poi – congedato e rientrato ad Aosta – rifiutando il giuramento alla RSI e ade-
rendo alla Resistenza. 
Rappresenta il Partito d’Azione nel Cln cittadino e partecipa attivamente al movimento 
suscitato dal Manifesto di Chivasso; fa parte delle SAP, Brigata “G. Elter”, e organizza 
lo sciopero del gennaio 1945 dopo la tragedia degli operai in Valgrisanche. Soprattutto 
mette a disposizione due cose di grande valore: la competenza militare da un lato, 
l’autorevolezza ed il prestigio accumulati in tanti anni (in realtà, a guardarli adesso, 
piuttosto pochi) nello stabilimento e nella città.
Non voglio ripercorrere la vicenda del suo arresto e del suo assassinio: sono vicende 
note, di cui si può leggere in “La Tempëta” (ne scrisse proprio mio padre), su cui ci fu-
rono all’epoca del processo agli assassini alcune polemiche, riprendere le quali darebbe 
solo spazio a chi certo non lo merita né lo meriterebbero di più quanti vanno a caccia 
di scoop e non di storia. Ci sarebbe l’interesse – e credo lo spazio – per una ricostru-
zione più precisa dell’azionismo in Valle, del nesso con l’autonomismo, ed anche, su 
altro piano, una analisi più fine degli ultimi mesi della guerra, anche per il contesto 
geopolitico della Valle. Anche il recente volume di Luzzatto (lo cito pur non condivi-
dendone gli assunti) pone una serie di questioni niente affatto secondarie. Tornando 
al tema in senso stretto, segnalo il rilievo del memoriale dell’ing. Sapegno, collega di 
Pollio Salimbeni e da lui indicato quale successore nel Cln (ma non volle accettare) da 
cui emergono alcuni aspetti dell’attività svolta nello stabilimento e quelle di organiz-
zazione clandestina nell’Aostano e nel quale sono contenuti anche giudizi severi sui 
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responsabili dello stabilimento, a partire dall’ing. Bellometti. Vorrei segnare due punti. 
Il primo è la totale serietà e dedizione agli impegni assunti, fino all’ultimo momento: 
preoccuparsi della prospettiva del Cln, della propria sostituzione, della continuità da 
dare all’impegno militare clandestino (perfino preoccuparsi del figlio non solo perché 
tale ma anche perché a sua volta impegnato nella azione, come latore di messaggi del 
padre – e questo dà il segno della fiducia in un diciassettenne – ed anche perché solo 
pochi mesi prima aveva inutilmente cercato di trasferirsi nell’Ossola). Il secondo è la 
partecipazione di massa ai funerali: pochi giorni prima della Liberazione ma proprio in 
quegli stessi ultimi giorni che potevano essere di feroci ritorsioni, ci fu un’imponente 
raccolta di firme – che conservo ancora – e poi la partecipazione fisica di cui vi sono 
ancora alcune piccolissime fotografie. Mi dissero, anni addietro, aostani che all’epoca 
non simpatizzavano certo per la Resistenza che la morte di Pollio Salimbeni suscitò 
impressione e commozione in tutta Aosta. La mia è una famiglia che con la Resistenza 
ha avuto un rapporto strettissimo: forse molti di voi hanno conosciuto o hanno sentito 
parlare del prof. Giovanni Monaco, per lunghi anni insegnante ad Aosta, che fu tra i 
primi a Cuneo a salire in montagna con Duccio Galimberti e Dante Livio Bianco – e 
che sposò una delle figlie dell’ing. Pollio Salimbeni. E, dato che siamo alla Cogne, ho 
sempre molto presente Eugenio Frassy, giovanissimo partigiano e per tanti anni apprez-
zatissimo tecnico e insegnante della Scuola Cogne. La Resistenza è stata – forse soprat-
tutto – questo: migliaia e migliaia di persone, uomini, donne, giovani e meno giovani 
che hanno scelto e deciso di combattere per il proprio Paese e poi – nelle scuole, nelle 
fabbriche, nella vita quotidiana - questo Paese hanno ricostruito. 
La Costituzione è in questa sequenza il patto nuovo che lega gli italiani: va cambiata 
se lo si ritiene ma per migliorare e per legare tra loro meglio i cittadini, non per rispar-
miare! 
È un onore aver contribuito alla più importante stagione del secolo scorso: non è me-
rito nostro ma tutto loro. A noi il compito di fare storia seria, memoria sentita, e non 
sentirsi nani che seduti sulle spalle di un gigante fingono di essere grandi ma semplice-
mente uomini e donne del nostro tempo, consapevoli delle radici senza le quali nessun 
albero potrà mai crescere.




